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SEDUTA DI MARTEDÌ' 18 APRILE 1978 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE DEL COMITATO BONIFAZI 



m UNDICESIMA 1 COMMISSIONE:. PERMANENTE 

Segue: 

I N D A G I N E C O N O S C I T I V A D E L L A 

X I C O M M I S S I O N E P E R M A N E N T E 

(Agricoltura e foreste) 

V I I LEGISLATURA 

N . 6 — C O S T I D I P R O D U Z I O N E , 

T R A S F O R M A Z I O N E E D I S T R I B U Z I O N E 

D E I P R O D O T T I A G R I C O L I 



La seduta comincia alle 15,30. 

PRESIDENTE. Ringrazio i signori Emi­
lio Venturini, amminis t ra tore delegato, 
Pietro Cascone, diret tore dei servizi di 
produzione, e Mario Villano, capo del 
servizio organizzazione, della società Cirio, 
per aver accolto il nos t ro invito. 

L'onorevole Orlando il lustrerà le que­
stioni sulle quali è s ta ta richiesta la vo­
stra collaborazione. Natura lmente il do­
cumento che ci viene da voi fornito in 
questo momento sarà oggetto di a t tenta 
analisi da par te del Comitato di indagine. 

ORLANDO, Relatore. Le finalità di que­
sta indagine sono ben note ai rappresen­
tanti della Cirio, che desidero innanzitut to 
ringraziare per il materiale che ci hanno 
fornito r ispondendo ai quesiti del nost ro 
questionario. 

A questo punto credo sia oppor tuno 
puntualizzare la conoscenza, a volte fram­
mentar ia e contraddit tor ia , che si ha del 
settore della distribuzione e trasforma­
zione, cioè dei costi in generale dei pro­
dotti al imentari (che rappresenta, appun­
to, il pr imo obiettivo della nos t ra in­
chiesta). 

Uno dei temi che ci sta più a cuore è 
la conoscenza dei rappor t i t ra industr ia 
e agricoltura per quanto r iguarda il modo 
e le condizioni nelle quali avviene il re­
perimento delle mater ie pr ime, nonché la 
conoscenza delle esigenze, dei tempi e dei 
modi di cui l ' industria ha bisogno ai fini 
di questo reperimento. 

È questo argomento che forma oggetto 
del pr imo punto del nost ro questionario, 
comunque, alle r isposte quanti tat ive vor­
remmo fossero affiancati ulteriori elementi 
circa le difficoltà esistenti (a vostro giu­

dizio) nel reperimento delle mater ie pr ime 
e nel conseguente rappor to t r a agricoltu­
ra e industria. 

VENTURINI, Amministratore delegato 
della Cirio. Le r isposte sono contenute 
nella tabella n. 4 del questionario e si ri­
feriscono, come richiesto dal questionario 
stesso, all 'anno 1976. Dalla suddet ta tabel­
la si evince che la Cirio, appunto nel 
1976, ha st ipulato contra t t i - per il po­
modoro San Marzano - con cooperative o 
con aziende agricole produt t r ic i dirette per 
il 48 per cento, men t re si è dovuta ap­
provvigionare per un 37 per cento diretta­
mente al mercato di produzione per un 
30 per cento usufruendo di intermediari 
e raccoglitori per un totale di 237 mila 
quintali di pomodori . Per quanto riguar­
da il pomodoro Roma, invece, la Cirio si 
è approvvigionata per il 14 per cento di­
re t tamente dalle aziende di produzione e 
per il 46 per cento at t raverso intermedia­
ri e raccoglitori. Per il pomodoro tondo 
da concentrato, gli approvvigionamenti 
provengono per il 12 per cento da coope­
rative, per un al tro 12 per cento da 
aziende di produzione non cooperative, 
per il 4 per cento da aziende di proprietà 
della stessa società, per il 17 per cento 
dal mercato di produzione all 'ingrosso, 
per il 45 per cento da intermediari e rac­
coglitori, per il 10 per cento da commer­
cianti e grossisti. 

Il problema è insito un pò nella qua­
lità del prodot to ed un po ' nelle caratte­
ristiche dell 'ambiente agricolo in cui la 
Cirio in massima par te si approvvigiona. 

Acquistiamo infatti T80 per cento del 
pomodoro San Marzano nell 'agro noceri-
no sarnese, ed il 20 per cento nell 'agro 
nolano; il 40 per cento del pomodoro 
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tondo a Sezze-Grosseto, il 30 per cento 
a Mondragone, il 15 per cento a Paestum, 
il 15 per cento in Puglia e Calabria. Il 
pomodoro Roma lo acquist iamo invece 
tu t to nella Piana del Sele, a Battipaglia, 
Cagnano ed Eboli. 

Nel corso del 1977 la situazione degli 
approvvigionamenti è andata migliorando 
perché è aumenta ta la quota di approvvi­
gionamento diret to presso le aziende di 
produzione e le cooperative, m a quote an­
cora rilevanti di mater ia p r ima provengo­
no alle nostre 5 fabbriche dislocate a Sez-
ze, Mondragone, Castel lammare di Stabia, 
Paestum e Pagani a t t raverso il mercato, 
la intermediazione ed i raccoglitori. Que­
sto perché operiamo in Campania dove 
certe s t ru t tu re di intermediazione sono 
ancora ben radicate, e non bas tano certo 
gli sforzi e gli intendimenti della nos t ra 
Società a sradicarle. 

Per quanto r iguarda i piselli, invece, la 
situazione è diversa perché diverse sono 
le loro caratterist iche produtt ive. L'approv­
vigionamento avviene per intero at t raverso 
cooperative o contat t i diret t i con i pro­
duttori , anche perché per questo prodot to 
operiamo in regioni come il Veneto o 
l 'Emilia nelle quali l 'organizzazione coo­
perativa ed il t ipo di rappor to t ra le 
aziende agricole e l ' industria evidentemen­
te sono diversi. 

Le cause del diverso t ipo di approvvi­
gionamento sono molteplici e non posso­
no essere tu t te imputa te ad una certa 
s t ru t tura , cioè alla s t ru t tu ra agricola e di 
intermediazione esistente in Campania, 
perché anche la carat terist ica del prodot to 
ha la sua importanza. Infatti il pomodoro 
è un prodot to che può essere indifferente­
mente destinato al consumo fresco oppu­
re alla trasformazione, per cui specialmen­
te i piccoli coltivatori non intendono sot­
t rarsi alla possibilità di guadagnare di più 
avviando il p rodot to al mercato del fresco 
che rappresenta una valida alternativa al­
l ' industria. 

PRESIDENTE. La sua r isposta non 
risolve il quesito. Perché noi siamo infor­
mati , da precedenti udienze conoscitive ed 
incontri con le organizzazioni cooperative, 

che in realtà l ' intermediario non compie 
nessun'al t ra funzione che quella di un 
passaggio di ordinativi: non ha, in gene­
re, proprie s t ru t ture . Questa sua osserva­
zione, quindi, non sarebbe determinante 
per spiegare l'esistenza dell 'intermedia­
zione. 

VENTURINI, Amministratore delegato 
della Cirio. L'intermediazione può esse­
re sostituita, per il servizio di raccolta e 
t raspor to del prodot to , soltanto da validi 
organismi di carat tere cooperativo; là do­
ve questi non esistono, il raccoglitore in­
termedio esplica sempre ima funzione, 
cioè quella di raccogliere il prodot to ed 
avviarlo alla fabbrica. 

ORLANDO, Relatore. Per molt i altri 
prodot t i si registra un diverso sistema: 
non per il pomodoro forse, m a anche per 
questo. Ad esempio, se osserviamo la pro­
duzione déiYOrange, in Francia, vediamo 
che ci sono dei rappor t i diretti dell'indu­
stria con i coltivatori, che consentono, 
a t t raverso contrat t i di coltivazione, di 
espletare la funzione del t raspor to e del­
la consegna con mezzi propr i dell'indu­
stria, e con tempi di pianificazione della 
raccolta che rendono inutile l 'intermedia­
zione. 

VENTURINI, Amministratore delegato 
della Cirio. In tanto , è probabilmente 
una questione di dimensione dell'azienda 
e di quant i tà di prodot to disponibile; e 
anche, di una forma di concentrazione del 
prodot to che comunque vien fatta, o da 
organismi di tipo cooperativo, oppure an­
che in base ad accordi diretti con l'indu­
stria, con una programmazione che noi, 
ad esempio, r iusciamo a fare molto bene 
per quanto r iguarda i piselli, m a non an­
cora in modo soddisfacente - con riferi­
mento alle coltivazioni, e quindi alla rac­
colta - per quanto r iguarda i pomodori . 

COMPAGNA. Qualche volta si ha la 
sensazione - e forse, in certe, circostanze, 
essa può essere fondata - che l ' industria 
profitti dell ' intermediazione per facilitare 
i suoi rappor t i con i fornitori della mate-
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ria pr ima. Però l ' intermediazione è una 
stratificazione sociale, ed una forza. Ed 
io mi domando quale pot rebbe essere il 
suo punto debole. Lei non crede, in tanto, 
che l ' intermediazione ha u n suo rappor to 
di potenza non solo e non tan to nei con­
fronti dell ' industria, quanto in quelli dei 
contadini, e che ce l'ha sopra t tu t to nel 
momento della forni tura del credito ? Fino 
a che punto , ed in che modo, secondo la 
vostra esperienza, si pot rebbe intervenire 
per indebolire il pun to di forza dell'inter­
mediazione, nei r iguardi del fornitore con­
tadino ? 

Vorrei considerare poi che a questa 
pr ima domanda si è tentat i di r ispondere 
che si pot rebbe indebolire questo t ipo 
di rappor to d' intermediazione con i pro­
duttori agricoli quando si fosse supera­
ta la condizione di « mini-fondo » che 
imperversa nella nazione, o per lo meno 
nella gran par te delle zone in cui la 
Cirio si rifornisce. Allora io chiedo fino 
a che punto tale condizione è determi­
nante, e fino a che pun to si pot rebbe 
fare qualcosa, senza aspet tare i r isultat i 
di quel processo - che con la politica 
delle s t ru t ture si pot rebbe avviare - di 
accorpamento fondiario, di organizzazione 
cooperativa delle produzioni, e fino a che 
punto, infine, un'organizzazione del genere 
comincia a fare dei passi avanti, anche 
in zone vastamente occupate dall ' interme­
diazione, come quelle che tut t i ben cono­
sciamo. 

PETRELLA. Vorrei rivolgerle una se­
rie di domande, dot tor Venturini . Se ho 
ben compreso, r ichiamandosi ai dati del 
1976, lei ha det to che l 'azienda Cirio ha 
lavorato 367 mila quintali di pomodori. . . 

VENTURINI, Amministratore delegato 
della Cirio. Questo è il quanti tat ivo dei 
pelati lavorati: nel complesso, la Cirio 
ha t ra t ta to 648 mila quintali di po­
modori . 

PETRELLA. Vorrei sapere se, al di 
là di quello che si riferisce al 1976, vi è 
una par te di produzione acquistata al­
l 'estero. Infatti, in alcuni anni si è molto 

par la to di acquisti all 'estero, specie dalla 
Grecia, di pomodoro. Le chiedo se ciò è 
vero e, in caso positivo, e con riferimen­
to al pomodoro fresco e a quello concen­
t ra to , le diverse quant i tà di questi acqui­
sti. 

Vorrei poi sapere, dot tor Venturini, se 
lei, quando par la di quant i tà di pomodoro 
lavorato, vi include anche una par te non 
lavorata diret tamente. Risulta, infatti, che 
una par te di tale quanti tat ivo è lavorata 
diret tamente, ed un 'a l t ra è acquistata da 
industrie, chiamiamole piccole, m a poi 
vanno sul mercato con la formula e la 
etichetta « CIRIO ». 

VENTURINI, Amministratore delegato 
della Cirio. Le r ispondo subito che ciò 
non succede, perché noi non acquist iamo 
di questi prodot t i : comunque, è un uso 
corrente, da certe par t i . 

PETRELLA. Lei dunque dice che la 
Cirio, che pure ha seguito questo siste­
ma, in questi ult imi anni non si è più 
regolata così. 

ORLANDO, Relatore. Pensiamo che la 
Cooperativa Orange, in Francia, acquista 
scatole in Italia per poi apporvi la sua 
etichetta. 

PRESIDENTE. Prego l 'onorevole Pe-
trella di insistere piut tosto su diverse do­
mande; il relatore, infatti , aveva cercato 
di orientare il nost ro dibatt i to, onde ave­
re migliori risultati , su domande che af­
frontassero di volta in volta questioni 
parziali ed, inoltre, il p r imo punto da 
t ra t t a re in questo nost ro incontro era 
quello r iguardante i rappor t i diretti con 
il settore agricolo. 

PETRELLA. Rivolgerò allora domande 
che siano più nel meri to dell 'argomento 
qui in discussione. La Cirio ha l'abitu­
dine di fare contrat t i alla semina ? Pen­
so che questo termine sia chiaro: in al­
cune zone, cioè, si st ipulano dei contrat t i 
all 'atto della semina che impegnano i col­
tivatori a fornire un determinato quanti­
tativo di prodot to all 'azienda. Naturai-
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mente questo tipo di cont ra t to comporta 
delle anticipazioni. 

Faccio questa domanda non solo per 
comprendere dire t tamente la questione, 
ma anche perché essa mi serve per in­
quadrarne un 'al t ra . Infatti , quando parlia­
mo di intermediazione, è evidente che 
molte volte è lo stesso mediatore che sti­
pula i contrat t i alla semina. 

Vorrei poi sapere a quanto tempo dal­
la consegna l'azienda paga; spesso, infat­
ti, l ' intermediazione costituisce una specie 
di « polmonatura » t ra l 'azienda ed il pro­
dut tore . Il p rodut tore viene pagato gene­
ralmente dall ' intermediario al momento 
della consegna, in modo tale che, dopo 
tre o qua t t ro mesi, l 'azienda dovrà paga­
re il costo del prodot to con in più gli 
eventuali interessi all ' intermediario. Que­
st 'ul t imo diventa, perciò, una figura indi­
spensabile in quanto offre al produt tore 
la possibilità di usufruire di denaro che 
al tr imenti non potrebbe reperire a credito. 

VENTURINI, Amministratore delegato 
della Cirio. Credo di poter r ispondere al­
l 'onorevole Compagna ed anche a lei di­
cendo che questo rappor to di intermedia­
zione che la Cirio nella campagna in cor­
so sta cercando di eludere il più possi­
bile, dipende dal fatto che l ' intermediario 
esercita, sia pure in maniera distorta e 
superata, un servizio che al tr imenti dovreb­
be essere svolto da un organismo coope­
rativo o associativo in genere. In tal modo 
verrebbe notevolmente r idot to lo spazio 
occupato dalla figura dell ' intermediario. 

Questi provvede al collocamento dei 
prodot t i , non solo di quelli destinati alla 
industria, m a anche di quelli che devono 
essere avviati al mercato del fresco. Dal 
momento che i vari prodot t i agricoli -
pomidoro, cavolfiori, insalata e pata te -
hanno dei tempi diversi di raccolta è evi­
dente che dovrebbero essere le cooperati­
ve ad occuparsene. 

Per quanto r iguarda i nostri tempi di 
pagamento dei prodott i , bisogna dire che 
quest 'anno non abbiamo ancora completa­
to tali pagamenti a causa di difficoltà fi­
nanziarie nelle quali l 'azienda si è trova­

ta. La maggior par te dei produt tor i , però, 
sono stati pagati entro il 31 dicembre del­
lo scorso anno. 

BRANCIFORTI ROSANNA. Tenendo 
conto della svalutazione il pagamento dila­
zionato dei produt tor i agricoli non com­
porterebbe per loro delle gravi perdite ? 

VENTURINI, Amministratore delegato 
della Cirio. Certamente: infatti è un ser­
vizio che l ' intermediario si fa pagare e che 
va a scapito dell 'agricoltore. 

ORLANDO, Relatore. Come spiega il 
fatto che in alcune zone dell 'Italia set­
tentrionale ed anche in Bretagna, dove 
esistono le stesse condizioni di intermedia­
zione, sia s tata l ' industria e non le coope­
rative a sostituire il servizio reso dallo 
intermediario, nel senso che ha fatto di 
quest 'ul t imo un proprio agente togliendo­
gli, in tal modo, la propr ia funzione au­
tonoma ? Come pensa che un'esperienza 
del genere potrebbe essere rappor ta ta al­
l ' industria italiana ? 

VENTURINI, Amministratore delegato 
della Cirio. Trat tandosi di prodot t i diver­
si, ove si considerino, ad esempio, i pi­
selli ai quali è possibile applicare un for­
te intervento di meccanizzazione l'esperi­
mento che lei ha citato è senz'altro possi­
bile, perché l 'agricoltore deve ricorrere 
comunque ad un agente esterno per pro­
curarsi le macchine specializzate. In tal 
modo è molto facile per l ' industria tra­
sformare i vecchi agenti in propr i incari­
cati, che svolgono solo quel servizio di 
raccolta e di predisposizione della campa­
gna. Ciò si verifica anche da noi, limita­
tamente al settore della produzione di pi­
selli. 

Per quanto r iguarda i pomidoro, essi 
offrono sempre l 'alternativa t ra il collo­
camento al mercato del fresco e quello 
nell ' industria. In questo settore, penso che 
sia difficile per l ' industria operare con 
una organizzazione propria, per cui quella 
funzione di intermediazione e di colloca­
mento articolato delle produzioni, cioè di 
selezione t ra le produzioni che vanno al 
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mercato del fresco e quelle che debbono 
essere avviate all ' industria, non può che 
essere svolta da un organismo di caratte­
re associativo fra gli agricoltori, come del 
resto già avviene nella Regione Lazio, e 
nell 'agro sarnese-nocerino che ci fornisce 
circa 100 mila quintali di prodot to allo 
anno. 

Naturalmente la cooperativa ha biso­
gno di svolgere le stesse funzioni svolte 
oggi dall ' intermediario, non solo per assi­
curare la collocazione del p rodot to ma 
anche per quanto r iguarda i tempestivi 
finanziamenti del prodot to stesso. 

ORLANDO, Relatore. Mi pare che que­
sto rappresent i una specie di circolo vi­
zioso. Lei afferma che è necessario che 
gli agricoltori si organizzino in cooperati­
ve perché solo queste riescono a svol­
gere determinate funzioni (soprat tut to nel 
settore del credito) che, comunque, oggi 
sono svolte dagli intermediari . D'altra par­
te i contadini non si organizzano in coo­
perative propr io perché usufruiscono dei 
servizi svolti dagli intermediari . 

VENTURINI. Amministratore delegato 
della Cirio. L ' industria privilegia il rap­
por to con le cooperative. In Campania, che 
sotto certi aspetti , per quanto r iguarda 
l ' intermediazione, è u n a delle zone più cri­
tiche del nost ro paese, vi è u n impegno 
crescente a privilegiare il rappor to con le 
cooperative. 

PRESIDENTE. A suo parere l 'area del­
la intermediazione si è andata restringen­
do in questi ult imi anni. Vorremmo sape­
re se ciò è avvenuto solo per un muta­
mento quanti tat ivo del rappor to con i 
produt tor i , oppure se vi può essere stata 
una certa influenza nella modifica dei con­
t ra t t i di coltivazione, o a quali al tre cau­
se si riferisce questa riduzione. 

VENTURINI, Amministratore delegato 
della Cirio. Lo s t rumento principale è il 
contrat to che si cerca di fare direttamen­
te con le cooperative in precampagna, a 
condizioni prefissate. 

PRESIDENTE. In sostanza è cresciuta 
l 'area delle cooperative. 

VENTURINI, Amministratore delegato 
della Cirio. È cresciuta l 'area delle coope­
rative, ma si deve anche dire che esiste 
una certa volontà da par te dell ' industria 
produt t r ice di t ra t ta re in maniera prefe­
renziale con le cooperative anche attra­
verso il r iconoscimento di un compenso 
alle cooperative stesse per alcuni servizi 
che queste svolgono. 

Questo discorso na tura lmente è mag­
giormente valido per quanto r iguarda i 
produt tor i più grossi; il piccolo, infatti, 
ha interesse a r imanere libero e a pren­
dere le proprie decisioni di mercato in 
base alle proprie aspettative; in questo 
caso ha tu t to l ' interesse a potenziare l'in­
termediazione esistente che gli lascia più 
ampio margine di l ibertà e manovra. 

PRESIDENTE. È possibile avere una 
copia di un contratto-tipo di coltivazione 
per i principali prodot t i ? Naturalmente 
intendo riferirmi alla possibilità di un 
successivo invio, da par te vostra, alla 
Commissione. 

VENTURINI, Amministratore delegato 
della Cirio. Senz'altro. 

PRESIDENTE. Vorrei avere qualche 
delucidazione in rappor to alle produzioni 
agricole r ipor ta te alla voce n. 3 del do­
cumento che ci è s tato consegnato poco 
fa dai rappresentant i della Cirio. 

In queste tabelle si par la di importa­
zione totale (salvo un 10 per cento) per 
quanto r iguarda fagioli, ceci e lenticchie. 
Inoltre emerge anche il fatto che esiste 
una certa importazione dalla Grecia di 
concentrato di pomodoro semi-lavorato. 

Tali importazioni sono motivate da 
una produzione insufficiente in Italia, o 
da part icolari difficoltà di approvvigiona­
mento ? 

VENTURINI, Amministratore delegato 
della Cirio. Per quanto r iguarda il con­
centrato di pomodoro si t ra t ta di quan-
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t i tà es t remamente limitate; a fronte di 
una produzione aziendale di 88 mila quin­
tali (tabella n. 1) nel 1976 si sono im­
porta t i 6 mila quintali di concentrato di 
pomodoro semi-lavorato. Questo perché 
pur t roppo in Italia - nonostante le favo­
revoli previsioni - si è r i t i rato dal mer­
cato un quanti tat ivo inferiore alle aspetta­
tive di circa 400 mila quintali . Dalla stes­
sa tabella si può rilevare come nel 1975 
si sia provveduto ad una importazione 
dalla Grecia, sempre dello stesso prodot­
to, di soli 1.790 quintali . 

Per quanto r iguarda le importazioni di 
ceci e fagioli si t ra t ta di una esigenza di 
carat tere commerciale poiché il prezzo sul 
mercato internazionale di questi legumi è 
inferiore a quello italiano. Il prezzo del 
fagiolo secco che import iamo dall'Argen­
tina, Stati Uniti e Turchia equivale a 
quello del fagiolo venduto dalle nostre 
aziende. 

PRESIDENTE. Per quale motivo si no­
tano profonde differenze nei prezzi t ra la 
tabella del 1975 e quella del 1976 ? 

VENTURINI, Amministratore delegato 
della Cirio. Più che al tro la variazione di 
prezzo è dovuta ad una questione di ca­
rat tere produtt ivo. Nel 1975, infatti, l'ac­
cordo Marcora prevedeva il prezzo di 96 
lire il chilo per il San Marzano. Ab­
biamo pagato oltre il 70 per cento del 
prodot to a quel prezzo, poi il mercato è 
sceso di molto per l'eccedenza del pro­
dotto stesso, e noi abbiamo pagato il re­
stante t renta per cento di pomodori ad un 
prezzo alquanto inferiore. Nel 1976 invece 
è successo il contrario, perché mentre in 
base all 'accordo interprofessionale il San 
Marzano avrebbe dovuto essere venduto 
a 37 lire, noi in effetti lo abbiamo poi 
pagato più di 100 lire, essendo scesa la 
produzione di circa il 15 per cento, cioè da 
36 a 28-29 milioni di quintali . In questa 
situazione si è verificata la gara dell'in­
dustria per accaparrarsi il pomodoro, con 
la conseguenza che lo abbiamo pagato 53-
54 lire di più del prezzo fissato in pre­
campagna. 

PRESIDENTE. Questo per quanto ri­
guarda i pomodori , - e forse occorreranno 
ulteriori precisazioni - però ci sono al tre 
oscillazioni che mi colpiscono in rappor to 
al mercato internazionale: mi riferisco 
alle variazioni di prezzo dei fagioli e del­
le lenticchie, che sono sensibili, m a soprat­
tu t to alla variazione del prezzo dei ceci, 
che è quasi raddoppiato . 

VENTURINI, Amministratore delegato 
della Cirio. Il prezzo dei fagioli è aumen­
tato e quello dei ceci raddoppiato per la 
carenza di produzione internazionale, così 
per i fagioli si è passat i dalle 550 lire al 
chilo nel 1976 alle 800 lire al chilo nel 
1977, mentre per i ceci il prezzo è raddop­
piato, tanto che oggi costano 800 lire al 
chilo. Si prevede però un notevole calo 
di prezzo per la campagna 1978 in corri­
spondenza di un buon aumento della pro­
duzione; si rit iene che il prezzo dei fagioli 
scenderà addir i t tura al di sotto di quello 
che era il prezzo nel 1976. 

BRANCIFORTI ROSANNA. Vorrei tor­
nare un at t imo all 'argomento precedente 
per sollevare una questione: mi sembra 
che non sia difficile reperire un certo nu­
mero di coltivatori diretti di piselli dispo­
sti a fare il contrat to , e che invece si ve-
rifichi una concorrenza anche dura t ra le 
industrie a partecipazione statale che tra­
sformano lo stesso prodot to . Come 
si pensa di superare questo scoglio ? 

VENTURINI, Amministratore delegato 
della Cirio. Pur t roppo c'è da dire che, 
per quanto r iguarda i piselli, s t iamo su­
bendo da un lato l 'attacco della Findus, 
cioè del prodot to surgelato che è indub­
biamente più pregiato - e quindi molto 
più caro - e dall 'altro la concorrenza sem­
pre più preoccupante dell ' industria fran­
cese essendo i costi di produzione del pi­
sello francese molto inferiori ai nostr i . 
Questo anche perché, per la diversa dimen­
sione delle aree di coltivazione, ment re i 
francesi possono trebbiare diret tamente i 
piselli noi invece li dobbiamo raccogliere e 
por tare in centri di t rebbiatura. Ovvia­
mente por tare diret tamente sul campo le 
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macchine trebbiatrici compor ta un note­
vole r isparmio di fatica e di tempo che 
si t raduce in un vantaggio economico ri­
spetto ai piselli nost rani che devono in­
vece essere riunit i in centri di raccolta. 
Ne deriva che in Francia la coltivazione 
dei piselli è divenuta una coltura esten­
siva, ment re da noi è r imasta secondaria 
e comporta costi di produzione più ele­
vati. 

SPONZIELLO. Considerato che l'inter­
mediazione fa lievitare i costi, che una 
azienda moderna ed organizzata ha 
la possibilità di giungere alla stipulazio­
ne del contra t to diret to con la produzione, 
e che eliminare l ' intermediazione vorrebbe 
dire favorire il p rodut tore e quindi indi­
re t tamente anche il consumatore attraver­
so la riduzione dei costi, quale intervento 
sollecita una azienda moderna come la vo­
stra per raggiungere tale obiettivo ? Se è 
vero che si può eliminare questo fenome­
no - perché credo di aver capito che ave­
te tentato di fare qualcosa - chiedo qua­
li iniziative intendete prendere in propo­
sito: un'azienda moderna, infatti, sollecita 
degli interventi, magari cercando di cap­
tare quelle possibilità di cui dispongono 
gli intermediari . 

PETRELLA. Lei ha detto, dot tor Ven­
turini, che si s tanno in questi giorni an­
cora perfezionando i pagamenti della 
scorsa annata . Vorrei in tanto sapere i 
motivi di questi r i tardi , e poi che diffe­
renza intercorre, quando l'azienda paga, 
t ra la cifra data al l ' intermediario e quel­
la pagata al conferitore diret to (chiamia­
molo così, senza specificare se si t ra t t i 
di un'azienda o di un'associazione). Fac­
cio questa domanda per comprendere 
q u a l e l 'entità della fascia d'intermedia­
zione che in proposi to si registra. 

Vorrei farle poi un 'a l t ra richiesta. Lei 
sa che l 'anno scorso le associazioni pro­
fessionali hanno domandato di contrat­
tare con le aziende il quanti tat ivo di pro­
dotto da reperire sul mercato . D'altra 
par te la legge n. 984, cosiddetta « quadri­
foglio », comincia a d esplicare la sua effi­
cacia in presenza di indirizzi programma­

tori , in agricotura e, nel momento in cui 
intendiamo fissare la quant i tà di un cer­
to t ipo di prodot to , abbiamo bisogno di 
conoscere qual è il recepimento del mer­
cato. In questo senso, la direzione della 
Cirio è disponibile a contra t tare con 
le organizzazioni professionali il quantita­
tivo del prodot to che le abbisogna, che 
intende, in linea di massima, acquistare 
sul mercato nel corso dell 'annata ? 

VENTURINI, Amministratore delegato 
della Cirio. Per quanto r iguarda innan­
zitutto la domanda posta dall 'onorevole 
Sponziello, devo r ispondere che, pur t rop­
po, la situazione dell 'agricoltura italiana 
è quella che è. I tentativi di arr ivare a 
r iaccorpamenti delle aziende tali da crea­
re uni tà efficienti sono r imast i nel lim­
bo dei sogni: e nessuno meglio del pro­
fessor Orlando può dirlo. Tut ta una se­
rie di assetti sociali che si sono registra­
ti, sopra t tu t to in alcune regioni, consiglia­
no una scelta or ientata piut tosto al man­
tenimento delle piccole aziende: non di­
mentichiamo che il pomodoro, sopra t tu t to 
la qualità San Marzano, richiede, per la 
sua lavorazione, u n notevole impiego di 
manodopera , e quindi è prodot to tipico 
dell 'azienda coltivatrice diret ta. 

Ritengo perciò che sarebbe auspicabile 
avere un assetto di aziende di dimensioni 
maggiori di quelle attuali , m a che, co­
munque, a quest 'esigenza di prestazione 
di un servizio di cooperazione, esso pos­
sa assolvere una volta che sia dotato di 
s t rument i adeguati (come la legge sulla 
organizzazione dei produt tor i , che dovreb­
be gettare le basi, anche giuridiche, per 
un miglior andamento di questo settore), 
e gli vengano assicurati , a t t raverso leggi 
regionali, credito e sufficiente dotazione 
di capacità organizzativa. La cooperativa, 
infatti, per svolgere un servizio, ha biso­
gno di essere adeguatamente attrezzata, 
dal punto di vista sia tecnico, sia ammi­
nistrativo. 

SPONZIELLO. Ma io parlavo di vo­
stre iniziative, della vostra azienda orga­
nizzata modernamente : è possibile sosti­
tuirvi all ' intermediazione ? 
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VENTURINI, Amministratore delegato 
della Cirio. Onorevole, i francesi dicono 
che ciascuno deve fare il propr io me­
stiere... 

SPONZIELLO. Ma questo mi pare sia 
una branca dell 'attività di un'azienda mo­
dernamente organizzata. 

VENTURINI, Amministratore delegato 
della Cirio. Le integrazioni a monte non 
sempre hanno dato risultat i positivi a chi 
le ha tentate, e sono fallite in società 
molto più organizzate della nostra : mi 
riferisco a quelle americane, nelle quali 
il sistema dell 'integrazione della produ­
zione da par te dei grossi complessi è, 
possiamo dire, fallito. 

D'altra par te , un ' industr ia che si ri­
spetti e vuole s tare convenientemente sul 
mercato, è già t roppo impegnata a com­
bat tere su di esso. Non si t ra t ta , infatti, 
solo di r i t i rare dei prodot t i e lavorarli 
bene, ma anche di collocarli ed esportarl i 
a condizioni convenienti. 

Non credo per tan to che un'azienda 
possa farsi carico di provvedere al mo­
mento relativo al r i t i ro dei prodott i , per 
il quale, del resto, ci sono già degli stru­
menti , di carat tere cooperativo ed orga­
nizzativo che sono, ol t retut to , elementi di 
crescita sociale e culturale per i produtto­
ri agricoli. 

Per quanto concerne le domande rivol­
temi dall 'onorevole Petrella, devo rispon­
dere che l 'accordo interprofessionale e le 
consuetudini locali prevedevano il paga­
mento, per la maggior par te dei prodott i , 
fra il 31 dicembre e il successivo 31 gen­
naio. Il pagamento doveva effettuarsi con 
acconti e in tronches, pressappoco ugua­
li, dal momento della consegna del pro­
dotto fino alle date che ho detto. La Ci­
rio, a seguito di una situazione par­
ticolare, che le ha por ta to delle diffi­
coltà finanziarie, ha dovuto dilazionare 
questi pagamenti . Il compenso, poi, che 
noi corr ispondiamo all ' intermediario, in 
più r ispetto a quello corrisposto dal singo­
lo agricoltore, rappresenta in percentuale 
circa il 2 per cento: è, del resto, pres­
sappoco lo stesso compenso che diamo 

alle organizzazioni professionali o alle 
cooperative quando intervengono loro a 
fornire i servizi di raccolta, carico ed av­
vìo del prodot to alle fabbriche. Pratica­
mente, quindi, non vi è uno squilibrio fra 
i compensi che corr ispondiamo alle coo­
perative o alle associazioni professionali, 
oppure all ' intermediario, per questi servizi 
prestat i . 

PETRELLA. Questo significa che l'in-
termediatore un 'a l t ra tronche deve pren­
derla dal coltivatore: perché, tenendo 
conto dei sei mesi di deposito di denaro, 
non mi torna il calcolo, con questo 2 
per cento in più. 

VENTURINI, Amministratore delegato 
della Cirio. Per quanto r iguarda poi la 
definizione del quanti tat ivo di prodot to 
che ci abbisogna, accordi del genere di 
cui lei parlava, onorevole Petrella, li stia­
mo già facendo. Abbiamo, ad esempio, già 
dichiarato alla regione Lazio il quantita­
tivo che r i t i reremo, abbiamo stipulato un 
contratto-tipo con l ' intervento del settore 
. dell 'agricoltura. 

PETRELLA. E con la regione 
Campania ? 

VENTURINI, Amministratore delegato 
della Cirio. Anche nei confronti di que­
sta regione st iamo procedendo così, co­
munque il relativo contra t to è ancora in 
sospeso, non è stato definito... 

PETRELLA. Quindi l 'orientamento è 
favorevole ? 

VENTURINI, Amministratore delegato 
della Cirio. Sì, l 'orientamento è assoluta­
mente favorevole. 

ORLANDO, Relatore. A noi interessa 
capire quali siano le possibilità di ridu­
zione dei costi industriali , perché è chiaro 
che questi agiscono sul costo di distribu­
zione generale e, in definitiva, sul minor 
potere contrat tuale che può provocare un 
maggior onere sia per il produt tore , sia 
per il consumatore, 
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Le mie domande sono due. La Cirio 
applica la tendenza alla diversificazione 
dei prodot t i in modo da coprire i calen­
dari di lavorazione dei p ropr i impianti ? 
Faccio questa domanda perché, dalla lista 
dei prodot t i che ci è s ta ta presentata , non 
sembra che essi possano, appunto , copri­
re un impiego totale degli impianti ; si con­
centrano cioè stagionalmente. È ovvio che 
con queste osservazioni non intendo riferir­
mi alla lavorazione dei precott i o dei pr imi 
piatti, ma soltanto dei vegetali. Mi chie­
do, perciò, cosa faccia l 'azienda nel suo 
programma industriale per r ispondere alla 
esigenza che por ta alla riduzione dei co­
sti di produzione. 

E veniamo ora alla seconda domanda. 
Sempre in ordine alla riduzione dei costi 
di produzione, penso che bisognerebbe te­
ner conto della sperimentazione che esi­
ste sia nelle industrie straniere, sia in 
quelle dell 'Italia settentrionale. La nost ra 
esperienza ci induce a dire che la speri­
mentazione è arr ivata a livelli molto ri­
levanti all ' interno dell ' industria (desidero 
specificare che mi riferisco soltanto alla 
sperimentazione del settore privato e non 
a quella del settore pubblico). Alcune vi­
site compiute in aziende vostre concorren­
ti ci hanno fatto rilevare come il settore 
della sperimentazione sia ormai molto 
esteso; vorrei sapere da voi se anche la 
Cirio riserva ampi spazi a questo campo. 

Vorrei poi aggiungere che, sempre nel 
corso di quelle visite che ho testé ricor­
dato, abbiamo avuto modo di accertare 
che i servizi di assistenza per l'agricol­
tura sono notevolmente sviluppati. Mi ri­
ferisco, ad esempio, al caso di Monaco, 
dove l ' industria delle pata te ha un servi­
zio di assistenza per i piccoli produt tor i 
al fine di indirizzarli verso le qualità mag­
giormente richieste dal mercato o verso i 
tipi migliori di ant iparassi tar i . Ciò serve, 
evidentemente, per rendere sempre più 
standardizzata la produzione e quindi sem­
pre più facili i rappor t i con il coltivatore. 

VENTURINI, amministratore delegato 
della Cirio. Per quanto r iguarda la ridu­
zione dei costi industriali a t t raverso la 
stabilizzazione dei diagrammi di impiego 

degli impianti , devo dire che l 'abbiamo 
prevista e che su questa s t rada ci st iamo 
muovendo. C'è da tener conto, però, che 
il grosso della nos t ra produzione è legato 
a fatti stagionali. Mi riferisco, ad esem­
pio, alla lavorazione del pomodoro, ma a 
questo proposi to desidero sottolineare che, 
negli stabilimenti nei quali si lavora il 
pomodoro, abbiamo previsto che avvenga 
anche la lavorazione di tu t ta una serie di 
prodot t i - fagioli, sottaceti, eccetera - che 
non presentano andamento stagionale e 
che quindi permet tono quella pianificazio­
ne alla quale lei p r ima si è riferito. 

Per quel che concerne i piselli, abbia­
mo uno stabil imento al nord che si oc­
cupa soltanto della lavorazione di questi 
vegetali, ma abbiamo intenzione di diver­
sificare tale lavorazione con l ' introduzione 
dei fagiolini. 

Resta il fatto che il grosso della no­
s t ra attività di trasformazione è legata al 
pomodoro; i nostr i stabilimenti, anche per 
ragioni di economia di t rasport i , debbono 
potersi approvvigionare, almeno per le 
quant i tà maggiori, sui luoghi di produzio­
ne e questi hanno una stagionalità molto 
accentuata. 

ORLANDO, Relatore. Questo fatto ha 
grossa incidenza sulla formazione del co­
sto di produzione, ovviamente. 

VENTURINI. Amministratore delegato 
della Cirio. St iamo facendo degli studi ap­
profonditi in ordine a questo argomento, 
ma è chiaro che una soluzione come quel­
la prospet ta ta provocherebbe degli sposta­
ment i di ubicazione degli stabilimenti e 
ciò contrasterebbe con ragioni di caratte­
re occupazionale locale che ormai si sono 
consolidate. C'è da dire anche che proba­
bilmente questa occupazione stagionale 
nelle aree prevalentemente agricole si com­
pensa con attività di al tro tipo, per cui 
non credo che la stagionalità dei nostr i 
impianti comport i grossi inconvenienti ri­
spetto ai livelli occupazionali della zona. 
D'altra par te noi operiamo, t ranne qual­
che modesto incremento nel settore dei 
legumi, in un regime ad andamento pres­
soché piat to, s tagnante e nel quale, inol-
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t re, la concorrenza è molto viva, per cui 
entrare con nuove produzioni in settori 
che di solito sono già congestionati dalla 
offerta è es t remamente difficile e peri­
coloso. 

Le nostre ricerche sono al momento 
impronta te al reperimento di nuovi set­
tori di produzione: s t iamo pensando, ad 
esempio, di iniziare, nel campo dei pela­
ti, ad inscatolare i cosiddetti pomodorini 
di Napoli, quelli piccoli e tondi che una 
volta venivano conservati a grappoli nel­
le cucine delle case. Tale nuova produzio­
ne, oltre ad offrire al consumatore un 
prodot to più pregiato, avendo caratteristi­
che diverse da quelle del pomodoro tradi­
zionale, permet terebbe anche una certa al­
ternanza di stagionalità. 

Un grosso sforzo st iamo compiendo 
anche nel settore dei legumi. Abbiamo an­
che intenzione di sviluppare il settore del­
la trasformazione del latte, che in Campa­
nia ha una immagine molto consolidata, 
ma francamente, per il momento , non pre­
vediamo la nostra partecipazione in nuovi 
settori. 

ORLANDO, Relatore. A causa della do­
manda stagnante ? 

VENTURINI, Amministratore delegato 
della Cirio. Sì. Per quanto r iguarda invece 
il settore della sperimentazione abbiamo 
fatto qualcosa nel settore della coltivazio­
ne dei piselli; ment re per quanto riguar­
da il settore dei pomodori non abbiamo 
fatto niente. 

Circa la meccanizzazione abbiamo un 
grosso p rogramma in collaborazione con 
il CNR e l 'università di Portici. Si preve­
de di por ta re a termine questo program­
ma mediante l'utilizzo di qua t t ro macchi­
ne in diverse zone d'Italia, sopra t tu t to per 
quanto r iguarda l 'aspetto della maturazio­
ne. A questo proposi to dobbiamo fare pre­
sente che l 'Italia è un paese part icolare 
dove la meccanizzazione non può essere 
sfruttata al 100 per cento (come in altre 
zone, ad esempio la California) perché vi 
sono part icolari cicli vegetativi legati alle 

le condizioni climatiche che non sempre 
sono prevedibili, e rappresentano causa di 
anticipata o r i ta rdata maturazione. 

La nost ra assistenza tecnica è esplicata 
in maniera approfondita sopra t tu t to per 
quanto r iguarda la coltivazione dei pisel­
li e della bieta, ed in alcune zone, per il 
pomodoro: mi riferisco in part icolare alla 
zona di Sezze, Latina. 

BRANCIFORTI ROSANNA. Vorrei sa­
pere se la meccanizzazione ha molta in­
fluenza nei r iguardi della occupazione. Ad 
esempio, se in uno stabilimento (mi rife­
risco a quello di Verona) che si occupa 
solo della trasformazione dei piselli, sono 
sufficienti 33 persone fisse e 220 avventi­
zie durante la stagione di maturazione, si 
vanno a p rodur re al tre cose, si può pen­
sare di aumentare ragionevolmente il nu­
mero degli addett i fissi ? 

VENTURINI, Amministratore delegato 
della Cirio. Non necessariamente, perché 
la stagione dei piselli può trovare una 
compensazione nella stagione dei fagiolini 
e quindi il numero degli addett i fissi può 
restare invariato ed aumentare invece quel­
lo degli stagionali. Bisogna far presente 
però che in questo caso si avrebbe un 
minore costo fisso distribuito su una mas­
sa di produzione maggiore; lo stesso di­
scorso vale anche per gli impianti che sa­
rebbero utilizzati per una maggiore quo­
ta di produzione. 

PETRELLA. Vorrei sapere se l'azienda 
ha in p rogramma nuovi investimenti per 
lo sviluppo e la r is trut turazione degli sta­
bilimenti esistenti. 

VENTURINI, Amministratore delegato 
della Cirio. Questa è una nostra aspira­
zione; naturalmente occorrerà trovare gli 
opportuni finanziamenti. 

PETRELLA. Vorrei avere, brevemente, 
alcune notizie circa il parco zootecnico, e 
la quant i tà di latte commercializzata dal­
la Cirio. 
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VENTURINI, Amministratore delegato 
della Cirio. Come loro sanno la Cirio è 
stata fondata nel 1860. Abbiamo alcuni 
impianti che sono veramente obsoleti, 
mentre altri sono di moderna concezione. 
Questi ult imi erano stati p rogrammat i in 
una prospett iva che non si è rivelata rea­
lizzabile, anche a causa di alcune questio­
ni esterne al settore come, ad esempio, 
la crisi energetica. Comunque esiste il pro­
blema di r innovare gran par te degli im­
pianti, salvo vedere da quali fonti po­
tranno essere assunti i finanziamenti. 

In questi giorni abbiamo presentato 
un progetto di r is t rut turazione per lo sta­
bil imento di Castellammare; sper iamo di 
riuscire ad avere i necessari appoggi dal­
la regione Campania. 

Abbiamo inoltre l'esigenza, più sentita, 
di arrivare alla r is t rut turazione di alcuni 
impianti ausiliari; la Cirio è infatti so­
stanzialmente sana nel settore conservie­
ro, dove il rendimento è accettabile, men­
tre alcuni settori ausiliari sono r imast i 
veramente in condizioni superate e con 
bassissima produtt ivi tà; mi riferisco in 
particolare al settore vetrario, a quello 
dello scatolificio. Per quanto r iguarda il 
problema dello zucchero, st iamo trat tan­
do con l'ente del Fucino per trovare una 
soluzione adeguata. 

PETRELLA. Vorrei sapere se esiste 
sempre lo stabil imento di San Giovanni. 

VENTURINI, Amministratore delegato 
della Cirio. Sì, vi si producono confetture 
varie ed inoltre vi sono servizi ausiliari; 
vi è anche il pastificio che a t tualmente 
versa in condizioni di difficoltà. 

PETRELLA. Avete un programma di 
r innovamento ? 

VENTURINI, Amministratore delegato 
della Cirio. La cosa migliore sarebbe di 
spostare l ' intero stabil imento, sempre nella 
area campana, per rifarlo nuovo. Si trat­
ta di una nost ra previsione che speriamo 
di poter realizzare. 

PRESIDENTE. A questo punto deside­
ro ringraziare il rappresentante della Ci­

rio per i material i che ha voluto for­
nirci pr ima dell'inizio di questo dibatt i to, 
che ho trovato molto interessanti ad una 
pr ima let tura. 

Mi permet to di chiedere alcuni altri 
documenti che saranno allegati alle rispo­
ste date al questionario. 

Innanzi tut to sarebbe uti le avere copia 
di contra t to o accordo professionale con 
intermediari e cooperative; anche nel ca­
so fossero uguali la r ichiediamo per en­
t rambi . 

Vorremmo conoscere inoltre i program­
mi di espansione industriale, e per quali 
produzioni. E questo non solo per una 
nost ra possibilità di intervento, ma anche 
perché ciò potrebbe servire alla nos t ra 
Commissione per sollecitare il rappor to 
t ra produzione agricola e produzione in­
dustriale, il che è di grande interesse. 

Vorremmo anche sapere se esistono, 
eventuali contra t t i di esportazione della 
Società, nonché documentazione sui pro­
grammi di espansione che possano inte­
ressare la politica delle esportazioni, an­
che in rappor to al p rogramma di inve-
st imenti . 

Infine, per quanto r iguarda il bilancio 
ci interessano anche gli eventuali accordi 
o convenzioni con le regioni e, se non esi­
stono documenti , almeno una relazione 
aggiuntiva su cosa sta avvenendo nei rap­
por t i con le regioni, su quali temi e quali 
obiettivi. Questo perché a noi interessa in 
modo part icolare il credito, e conoscere 
quali sono i princìpi da sostenere nella 
legge di r iforma del credito agrario. 

Vi invieremo, appena possibile, lo ste­
nografico della seduta con la preghiera, 
non solo di controllarlo, ma anche di in­
tegrarlo - se è possibile - con risposte 
più precise e di dettaglio r ispetto a quan­
to è s tato qui oggi detto, in modo che 
il nost ro comune lavoro ne risulti avvan­
taggiato. 

Per quanto r iguarda le diverse questio­
ni della strozzatura dell ' intermediazione 
nei rappor t i con l 'agricoltura, dei proble­
mi relativi alla politica di vendita, non­
ché il vostro giudizio su eventuali modifi­
che at te a favorire l 'informazione a tutela 
del consumatore , potrebbero essere tutt i 
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oggetto - oltre alle questioni da voi in 
part icolare specificate - di una vostra re­
lazione aggiuntiva che ci consenta di me­
glio comprendere e la vostra attività e 
le necessità del mondo agricolo. Cosa uti­
lissima questa, anzi necessaria, dal mo­
mento che dobbiamo elaborare una rela­
zione finale e complessiva da presentare 
al Par lamento, relazione in cui non solo 
si dovrà fare il punto sulle convinzioni 
cui siamo giunti, ma anche avanzare sug­
gerimenti e proposte che possano servire 
da base ad iniziative legislative nel qua­
dro di un generale miglioramento della 
produzione agricola. 

Molti documenti saranno già stati sta­
ti elaborati dalla vostra azienda, per tanto 
non vi sarà difficile farceli pervenire, e 
noi contiamo sulla vostra collaborazione. 

VENTURINI, Amministratore delegato 
della Cirio. Desidero a questo proposi to 
sot toporre all 'attenzione della Commissio­
ne un problema che può diventare deter­
minante addir i t tura per il futuro e la con­
t inuità di aziende come la nostra . Mi ri­
ferisco alla proposta di ratifica del Rego­
lamento comunitario n. 316 che prevede 
l'erogazione di premi per la trasforma­
zione, sostanzialmente per i pelati e per 
il concentrato di pomodoro . A par te il 
fatto che, pur t roppo , nella proposta del 
Regolamento non sono contemplate al tre 
produzioni - come quella dei derivati 
dalla trasformazione del pomodoro, che 
pur rappresentano una quota rilevante, il 
10-15 per cento dell'utilizzazione della 
mater ia pr ima, e che danno luogo ad in­
vestimenti di carat tere industriale a li­
vello di occupazione notevole, ed anche 
ad investimenti di tipo commerciale di ri­
levante interesse - anche il solo non es­
sere sostenuti dal premio comunitar io ci 

' t e un grave danno, sopra t tu t to perché 
si t ra t ta di qualcosa di consistente (si 
parla di 120 lire al chilo circa, quindi di 
un interesse che copre il valore della 
mater ia pr ima) . 

A par te questo, chiediamo che, nel re­
cepire nella legislazione italiana la norma 
comunitaria, oltre alla dimostrazione del­
l 'avvenuta contrat tazione diret ta t ra in­

dustriali t rasformatori e agricoltori - che 
già la proposta comunitar ia richiede - si 
inseriscano clausole ben precise, obbligan­
do i t rasformatori a dimostrare di aver 
lavorato il prodot to con manodopera re­
golarmente assunta e pagata secondo le 
vigenti norme contrat tual i , e per la qua­
le sono state pagate tut te le contribuzio­
ni. Questo perché erogare premi così rile­
vanti indiscriminatamente significherebbe 
favorire chi non paga i contributi ed eli­
minare invece dal mercato le aziende che 
operano nella legalità. 

C'è poi anche un al tro problema: ci 
auguriamo che il premio conferito per 
uni tà prodot ta di pelati sia differenziato, 
anche se la no rma del Regolamento co­
munitar io parla solo di pomodori pelati. 
Questo perché t ra il San Marzano ed il 
Roma ci sono 30-35 lire di differenza al 
chilo per cui, se il premio non venisse 
differenziato, tut t i vorrebbero comprare il 
Roma con grave danno per quei produt­
tori le cui aree sono ormai predisposte 
per la coltivazione del San Marzano, e 
che tale coltivazione dovrebbero quindi 
continuare per produtt ivi tà e per impiego 
della manodopera . 

PRESIDENTE. Fateci giungere per fa­
vore questa proposta, comunque le as­
sicuro che dell 'argomento - che è di no­
stra specifica competenza - parleremo tra 
non molto in Commissione. 

VENTURINI, Amministratore delegato 
della Cirio. Abbiamo fatto diversi inter­
venti presso il Ministero dell 'agricoltura; 
ma lì ci si t r incera dietro la difficoltà 
di far passare la cosa in sede comunitaria. 
Stiamo predisponendo dei parametr i per 
un più facile controllo. Perché quando si 
sa che, per p rodur re un quintale di po­
modoro concentrato o di pelato si ha un 
certo impiego di personale, dovrebbe es­
sere facile - in base alle denunce fatte 
a scopo fiscale, e risalendo al libro-paga, 
r iscontrando che effettivamente l'azienda 
in un determinato periodo della lavorazio­
ne ha impiegato quella quant i tà di mano­
dopera - stabilire l 'entità della produzio­
ne, per la quale l 'azienda chiede il premio. 
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PRESIDENTE. Avete dei rappor t i con 
delle aziende minori per l 'acquisto di pro­
dotti semilavorati ? 

VENTURINI, Amministratore delegato 
della Cirio. No; ne abbiamo avuti occasio­
nalmente. D'altra par te , per nos t re esi­
genze, siamo in contat to con alcune coo­
perative di trasformazione di prodot t i 
(Concooper di Battipaglia, Cooperative del­
l 'Ente Sila a Sibari e a Crotone), onde 
avviare dei rappor t i che potrebbero esse­
re poi anche vantaggiosi per queste im­
prese. Infatti esse, anche quando sono 
molto valide per quanto r iguarda la pro­
duzione, non hanno un'organizzazione 
commerciale che consenta loro di valoriz­
zare adeguatamente il prodot to . Cerchiamo 
dunque d ' incrementare questo tipo di rap­
porti tanto per venire incontro ai nostr i 
bisogni, quanto per favorire tali organi­
smi a carat tere cooperativo. 

PRESIDENTE. Ringrazio ancora una 
volta i rappresentant i della Cirio per la 
collaborazione pres ta ta alla nos t ra inda­
gine. 

Abbiamo oggi con noi il dot tor Franco 
Cecchini, capo dell'ufficio acquisti della 
Simmenthal , ed il signor Giuseppe Gomez, 
consulente tecnico-finanziario della Sim­
menthal . 

Ringrazio i nostr i ospiti per la loro 
presenza. Devo chiarire che il comitato di 
indagine della Commissione agricoltura è 
stato isti tuito, ormai alcuni mesi or sono, 
per un approfondimento delle questioni 
relative ai costi di produzione, trasforma­
zione e distribuzione dei prodot t i agricoli 
e t rasformati . 

L'obiettivo che ci proponiamo è so­
stanzialmente quello di approfondire i rap­
port i t ra trasformazione e produzione 
agricola, nel modo più diret to possibile, 
guardando alle s t ru t ture che nel settore 
agricolo esistono, e cercando di determi­
nare da una par te il reddito dei produt­
tori agricoli, e dall 'altra i costi di tra­
sformazione e commercializzazione, pun­
tando ad individuare le difficoltà, le even­
tuali strozzature esistenti in questi rap­
porti . Ciò non solo per offrire al Parla­
mento una fotografia dei vari settori da 

noi indagati, m a anche per essere in gra­
do di avanzare, nella relazione finale, del­
le proposte di modifica delle iniziative le­
gislative ed anche di intervento nei rego­
lamenti comunitar i . 

Perciò le nost re udienze, in generale, 
non si l imitano soltanto alle domande ri­
guardant i l ' impresa che viene interrogata, 
in questa sede, ma affrontano anche i rap­
por t i della stessa e con la produzione agri­
cola e con il commercio, nonché i rappor­
ti internazionali, propr io per arr ivare al­
l 'individuazione dei costi (in questo caso, 
di trasformazione). 

Non so se loro hanno provveduto alla 
stesura delle risposte al nost ro questiona­
rio: in caso positivo, si t ra t terà , da par te 
loro, di dare, oltre che un'il lustrazione 
sintetica delle risposte fornite, quelle no­
tizie ed ulteriori informazioni relative alle 
domande che i commissari vorranno fare. 

Sono presenti : l 'onorevole Orlando, re­
latore del Comitato d'indagine, e gli ono­
revoli Rosanna Branciforti , Petrella e 
Sponziello. 

Il Comitato vorrebbe proporre di 
procedere per domande che sono in genere 
rivolte inizialmente dal relatore, in modo 
da inquadrare le questioni di maggior in­
teresse e poi di sviluppare il dibatt i to at­
traverso le r isposte ad altre domande po­
ste dai commissari presenti . 

CECCHINI, Capo dell'ufficio acquisti 
della Simmenthal. Sono senz'altro d'accor­
do con il modo di procedere testé enun­
ciato dal Presidente. 

Vorrei innanzitut to sottolineare che, 
nella relazione che abbiamo presentato, 
manca l 'ultima tabella che non abbiamo 
fatto in tempo a preparare , in quanto 
pensavamo di dover venire giovedì e non 
oggi. 

PRESIDENTE. Se, al termine dell'audi­
zione, dovessero essere necessarie del­
le integrazioni, esse vi verranno richieste 
e le potrete fornire per iscritto. 

ORLANDO, Relatore. Nel caso di una 
azienda come la Simmenthal , ciò che a noi 
interessa sono i rappor t i t ra la produzio­
ne agricola, in questo caso gli allevamenti 
italiani, e l ' industria. 
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Quindi, ad ogni a l t ra cosa, è prel iminare | 
conoscere per quale par te la Simmenthal 
si approvvigioni sul mercato italiano e 
per quale su quello estero. 

GOMEZ, Consulente tecnico-finanziario 
della Simmenthal A questa p r ima doman­
da posso r ispondere innanzitut to sottoli­
neando che non r iguarda soltanto la Sim­
menthal , m a tu t to il settore, che è rela­
t ivamente piccolo, delle conserve di carne 
bovina in scatola; sottolineo che il fatto 
di fabbricare conserve di carne bovina 
esclusivamente è la caratterist ica merceo­
logica del settore e ciò discende da anti­
che tradizioni di approvvigionamento su 
mercat i che quali tat ivamente ed economi­
camente assicuravano una certa conve­
nienza e soddisfa il fabbisogno annuale 
della Simmenthal , che si aggira media­
mente sulle venti, venticinquemila tonnel­
late di carne con osso. Tale approvvigio­
namento, per carenza di disponibilità in 
campo nazionale, viene quindi effettuato 
principalmente nei paesi terzi ed in parti­
colare in quelli del sudamerica (Argenti­
na ed altri) nei quali abbiamo trovato 
delle carni che, per il loro contenuto in 
grasso e per l'organizzazione mercanti le 
che intorno ad esse si at tuava, han finito 
coì porsi come assolutamente concorren­
ziali r ispetto a tu t te le altre. 

Negli anni dal 1965 al 1970, in cui ave­
vamo ancora la possibilità di approvvigio­
narci fuori d 'Europa, non abbiamo sem­
pre trovato in Argentina i quantitivi di 
carne che ci occorrevano, per cui abbiamo 
« vagato » dal Brasile a Cuba. 

È necessario poi sottolineare che il 
campo dell 'approvvigionamento di questi 
generi è s tato profondamente turba to dal 
sopravvenire della politica comunitar ia e 
dell'organizzazione di mercato nel settore 
delle carni bovine. Non voglio dire con 
questo che il problema dell'approvvigiona­
mento industriale sia s tato ignorato, ma è 
stato meri to nost ro averlo variamente rac­
comandato all 'attenzione delle autori tà co­
munitar ie . 

In effetti, quando agli inizi si realizzò 
il pr imo regolamento permanente nel set­
tore delle carni bovine, a Bruxelles si im­

maginò uno speciale regime per l'approv­
vigionamento di questo tipo di industrie, 
sia di quella che lavorava esclusivamente 
le carni bovine, sia di quella che, insieme 
con queste, lavorava anche le suine. L'ar­
ticolo 14 del regolamento n. 805 del 1968 
prese in considerazione queste esigenze e 
stabilì un regime speciale - diverso, cioè, 
da quello di sostegno assicurato a tu t ta l'in­
dustria zootecnica - grazie al quale le in­
dustrie dei tipi anzidetti furono autoriz­
zate a continuare ad approvvigionarsi nei 
paesi terzi in esenzione totale o parziale 
di prelievo. Tali industr ie r imasero sol­
tanto debitrici del pagamento di u n da­
zio, perché, come certamente saprete, la 
frontiera di difesa della Comunità verso i 
paesi terzi è mista ed è costituita da 
un dazio che si applica sul prezzo 
CIF, e questo valore viene confron­
tato con il cosidetto prezzo di orientamen­
to, cioè quello che l'organizzazione comu­
nitaria tende ad assicurare agli allevato­
ri, e così si determina un « prelievo » che 
si aggiunge al dazio. Come si vede, perciò, 
la frontiera della Comunità è estremamen­
te onerosa; oggi supera abbondantemente 
il cento per cento del valore originario 
delle carni. 

Alla nost ra industr ia fu consentito un 
approvvigionamento in esenzione da pre­
lievo per ragioni che vale la pena di ri­
cordare. Con la tariffa esterna comune il 
nostro prodot to finito, la scatola, poteva 
entrare nella comunità pagando un dazio 
del 26 per cento. Per contro, alla frontie­
ra il dazio ad valorem della mater ia pri­
ma era del 20 per cento e in più pesava 
il prelievo; in conclusione il totale finiva 
per rappresentare un gravame assoluto 
a carico dell ' industria conserviera europea, 
perché più oneroso di quello sopportato 
dalle industrie analoghe dei Paesi terzi 
sul prodot to da loro esportato nella CEE. 

Onde la esenzione dal prelievo, regime 
speciale che durò sino al 1974 (eravamo 
part i t i nel 1968). Contemporaneamente 
l 'altra industria trasformatrice di carni 
miste, suino-bovine, trovandosi in ima si­
tuazione solo in par te analoga alla nostra, 
godette di una esenzione parziale del 
prelievo. 
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La nostra situazione durò fino al 1974; 
anzi una fase ancora più liberale, per gli 
anni 1972-73, si determinò e spinse la co­
muni tà ad ammet tere l ' importazione di 
carni bovine dai paesi terzi per qualsiasi 
destinazione/ non soltanto industriale, in 
esenzione non solo dai prelievi, m a anche 
dai dazi. La ragione: la insufficienza, la 
« penuria » della produzione zootecnica 
comunitaria. 

Nel 1974 la situazione comunitar ia mu­
tò per cui da un regime liberale e spe­
ciale per la nost ra industria, si passò ad 
una situazione opposta di restrizione. La , 
comunità ricorse alla clausola di salva­
guardia, stabilendo un divieto formale di 
importazione dai paesi terzi. Il mercato 
comune si chiuse e da un regime aper to , 
la nostra industr ia dovette bruta lmente , 
spostare i propr i approvvigionamenti al 
mercato comune. 

Questo divieto di importazione riguar­
dava soltanto la mater ia pr ima, il bestia­
me e le carni, e non si applicava anche 
ai prodott i t rasformati derivati; fu un 
momento certo difficile per la nos t ra in­
dustria, che non poteva contare neanche 
su un regime equivalente a quello sop­
presso a t tuato sulle disponibilità di car­
ni comunitarie. Non po temmo più pro­
grammare i nostr i approvvigionamenti , e 
questo per una industr ia che ha u n fab­
bisogno di 20 mila tonnellate di carne al­
l 'anno non è un fatto che possa essere 
affrontato con facilità. Ci t rovammo in 
una situazione di duplice difficoltà, non 
soltanto non riuscivamo più a t rovare car­
ne che quali tat ivamente ci permettesse di 
ottenere il nostro prodot to tipico, ma 
fummo proiet tat i anche in una situazione 
di mercato caratterizzata, da una par te , 
da un prezzo interno che registrava au­
menti fortissimi, e, dall 'altra, da un costo 
unitario notevolmente peggiorato. Vi era 
inoltre un 'a l t ra componente che aggrava­
va le nostre difficoltà; essendo la quali­
tà della carne raccolta all ' interno della 
comunità diversa da quella che corrispon­
deva alle nostre esigenze, dovevamo sot­

toporre questa carne alla cosiddetta pre­
parazione consistente sopra t tu t to nel « de­
grassaggio », propr io per arr ivare alla no­
stra tipica produzione. 

Questa situazione si è in terrot ta nel 
1977, a l lorquando la comunità ha abban­
donato la clausola di salvaguardia, cioè il 
divieto all ' importazione. Ma essa contem­
poraneamente ha creato u n nuovo sistema 
in cui le nos t re esigenze sono state in 
qualche modo riprese, m a non in misura 
così liberale come per il passato. Si è 
detto cioè che si era disposti a venire 
incontro alle nost re esigenze solo nel li­
mite in cui si sarebbe accertato che al­
l ' interno della comunità esisteva deficit di 
carne da industria. 

Questo sistema, che poteva sembrare 
migliore del precedente, si è rivelato sem­
plicemente disastroso poiché tu t t i i rap­
port i e le condizioni a t t raverso le quali 
avevamo operato in passato, sono stati 
alterati . 

Per l 'approvvigionamento delle carni 
ci t roviamo quindi in una situazione dif­
ficile; bast i pensare che nel corso del 1977 
è stato concesso di impor ta re da fuori 
della comunità 5 mila tonnellate di car­
ne congelata a volta; alla Simmenthal è 
toccato un quanti tat ivo di sole 12,12 e 4 ,5 
tonnellate di carne. Tut to il resto del 
quale abbisognavamo abbiamo dovuto 
conquistarlo at t raverso assurdi patteggia­
menti e comparaggi con chi aveva ricevu­
to i titoli di importazione ma non era in 
grado di utilizzarli perché non in­
dustriale. 

ORLANDO, Relatore. Vorrei capire la 
ragione di questo mutamento dal 1977 
al 1978. Quale nuovo fat tore è inter­
venuto ? 

GOMEZ, Consulente tecnico-finanziario 
della Simmenthal. C'è da dire che, per 
quanto r iguarda l 'approvvigionamento, la 
industr ia non è più la esclusiva beneficia­
ria di un regime che pure e ra nato per 
lei. Infatt i il Comitato di gestione carni 
bovine della CEE ha affermato che que-
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sto principio, che era s ta to stabilito nel 
1968, finiva con l 'a t tuare una discrimina­
zione t ra l ' industria e gli altri settori in­
teressati , ment re tut t i i cit tadini comuni­
tar i avevano originario titolo a partecipa­
re alle operazioni dell 'approvvigionamento 
industriale in eguale misura. Quando il 
meccanismo di approvvigionamento e ra 
libero, il commerciante non aveva motivo 
di presentars i perché l ' industria, specie la 
grande, provvedeva dire t tamente all'acqui­
sto dall 'estero, oppure ricorreva al com­
merciante per un servizio eminentemente 
mercanti le. Con il nuovo regime tu t to il 
commercio con l 'estero si configura in u n 
totale che deve essere ripartito o t ra una 
massa enorme di richiedenti, oppure at­
traverso la gara. Nell 'aprile del 1977, a 
Bruxelles, sono state richieste 960 mila 
tonnellate di carne, sulle 5 mila che pote­
vano essere assegnate alle industr ie di 
categoria A. La Commissione ammise al­
lora tut t i i richiedenti rifiutandosi di con­
siderare le domande sulla base della ca­
pacità produt t iva dei richiedenti stessi. 
Così, se le industrie hanno voluto miglio­
rare le quote di approvvigionamenti, han­
no dovuto necessariamente riacquistare 
dagli altri le quant i tà assegnate a costoro. 

Possiamo anticipare che recentemente 
abbiamo por ta to questa anomala situazio­
ne davanti alla Corte di giustizia della 
Comunità Europea perché abbiamo in que­
sto t ra t t amento r iscontrato una violazio­
ne plateale delle regole del t ra t ta to . La 
norma è s tata infatti in terpreta ta in modo 
distorto, perché il Consiglio aveva creato 
un regime speciale per l ' industria, per cui 
un t ra t t amento differenziato a favore di 
questa non sarebbe stato comunque di­
scriminatorio. 

PRESIDENTE. Vorrei conoscere l'in­
cidenza di quanto lei sta dicendo, pe r 
esempio, sulla importazione dei quar t i . 
Per quanto riguarda i quar t i si evince che 
il 68,90 per cento è di diversa provenien­
za, e che il t rami te di impor ta tor i terzi 
è solo del 6,68 per cento, quindi questa 
incidenza sarebbe es t remamente ridotta 
nel momento at tuale. 

CECCHINI, Capo dell'ufficio acquisti 
della Simmenthal. Noi acquist iamo attra­
verso l'AIMA in maniera dire t ta ed in­
diretta. 

PRESIDENTE. Cosa significa indiretta ? 

CECCHINI, Capo dell'ufficio acquisti 
della Simmenthal. Significa che noi ri­
compriamo dai commercianti tu t ta la 
merce AIMA che è s tata aggiudicata loro 
e non all ' industria. Questo perché si è 
r i tenuto che alle assegnazioni AIMA po­
tessero concorrere sia i commercianti che 
gli industriali in base allo stesso mecca­
nismo di approvvigionamento instaurato 
con i paesi terzi. 

PRESIDENTE. Il fatto è questo: 
l'AIMA vende anche a commercianti che 
non compiono diret tamente attività di 
trasformazione, e ciò avviene in base alla 
legge esistente. Si t ra t te rebbe quindi di 
correggere la norma, e non solo a livello 
comunitario, perché dopo che le carni 
vengono assegnate all'AIMA c'è da risol­
vere la questione del rappor to AIMA-in-
dustriali . 

CECCHINI, Capo dell'ufficio acquisti 
della Simmenthal. La situazione è que­
sta: se l'AIMA met te in concorso 5 mila 
tonnellate, ad esse concorrono non solo 
le 4 industrie italiane di trasformazione, 
ma anche 200 operatori che non sono in­
dustriali . Dopo che le 5 mila tonnellate 
sono state r ipar t i re ed a noi ne sono 
toccate 100, compriamo dagli altri le re­
stanti 4 mila 900 tonnellate. 

Stando così le cose, mentre dovremmo 
pagare la carne ad un prezzo leggermen­
te inferiore del normale, la paghiamo an­
cora più cara perché ovviamente il com­
merciante ci vuole fare sopra il suo gua­
dagno. 

PRESIDENTE. Per approfondire meglio 
la cosa, siete in grado di dirci quale au-
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mento di prezzo si verifica in questo du­
plice passaggio ? 

CECCHINI, Capo dell'ufficio acquisti 
della Simmenthal. Una carne venduta in­
torno alle 1000 lire al chilo nel duplice 
passaggio viene caricata da un minimo di 
100 ad un massimo di 300 lire al chilo. 

ORLANDO, Relatore. Dal 10 al 30 per 
cento, insomma ? 

CECCHINI, Capo dell'ufficio acquisti 
della Simmenthal. Sì. 

GOMEZ, Consulente tecnico-finanziario 
della Simmenthal. Non più una normale 
trasgressione ma una vera « mano mor ta ». 

PRESIDENTE. Altre volte ci è s ta to 
detto che qualcuno ci avrebbe fornito no­
tizie sulle licenze d' importazione o di ac­
quisto nei confronti dell'AIMA da par te 
di intermediari , che sono solo dei passa-
carte che, per il fatto di avere le licenze, 
realizzano ingenti profitti: si t ra t ta di uf­
fici che fanno solo il t rasferimento delle 
ordinazioni. Come si può, poi, com­
prendere bene nei particolari cosa succe­
de ? È possibile avere gli elenchi degli 
importatori , dei partecipant i alle aste del­
l'AIMA, con un al tro sistema che non sia 
la richiesta diret ta all'AIMA stessa ? 

GOMEZ, Consulente tecnico-finanziario 
della Simmenthal. Si t r a t t a di dati ufficia­
li, di elenchi che sono nelle mani di tut­
ti. Ma un'esposizione analitica dell ' intera 
situazione figura nel r icorso da noi fatto 
alla Corte di giustizia: non considerate 
questo nostro gesto come una scorrettezza 
verso la Corte, m a desideriamo darvi una 
anticipazione di tale ricorso, e ne lasciamo 
alla Commissione un esemplare. C'è poi u n 
secondo a t to da noi presenta to alla Corte 
di giustizia, ed è un ricorso di sospen­
siva. Sono documentate situazioni come 
quelle che abbiamo denunciato per effet­
to delle quali, la Simmenthal , che aveva 
alla frontiera delle carni che da essa ac­
quistate, erano state por ta te ai port i ita­

liani e messe nei frigoriferi esteri, ha do­
vuto cederle nominalmente ad un inter­
mediario che poi l 'ha rivendute, apparen­
do lui l ' importatore, perché in possesso 
del titolo d ' importazione. La Simmenthal , 
insomma, aveva curato tu t ta la par te ope­
rativa, cercando all 'estero carni, facendole 
arr ivare in Italia, e poi ha dovuto metter­
si in contat to con i t i tolari per l 'impor­
tazione. 

Di fronte a questi fatti, la Comunità 
ha introdot to un piccolo freno, una re­
mora , stabilendo che i titoli d'importazio­
ne non fossero cedibili; quindi, nominal­
mente, il possessore del titolo d'importa­
zione ha dovuto effettuare l ' importazione 
in propr io nome, ma sempre con l'assi­
stenza della Simmenthal , che ha aperto il 
credito, messo a disposizione i fondi, com­
piuto tut te le operazioni mercantil i e fi­
nanziarie: e quando quel quanti tat ivo di 
carne è stato nazionalizzato in Italia, il 
t i tolare dell ' importazione l'ha ceduto a 
noi. Tra il prezzo cui la Simmenthal ha 
venduto e quello al quale ha dovuto riac­
quis tare la carne, una volta in Italia, c'è 
una differenza: dalle 1060 lire al momen­
to della cessione (e questo è documentato 
nel ricorso per sospensiva) alle 1318 lire 
quando abbiamo r icomprato . La Commis­
sione deve scusarci se insistiamo su que­
sto punto , che configura una situazione 
veramente miserabile, ma dobbiamo rile­
vare che noi, che s iamo operator i qualificati, 
e ti tolati a tenere il nos t ro commercio su 
un certo piano d ' importanza e di dignità, 
s iamo dovuti scendere a queste forme di 
a r raba t tamento e commercio di titoli, che 
hanno reso la nost ra vita molto difficile. 

PRESIDENTE. Volevo sapere qualcosa 
per quanto r iguarda l 'acquisto dei quar­
ti, che avviene per il 70,5 per cento in 
Italia, su prodot to nazionale. 

GOMEZ, Consulente tecnico-finanziario 
della Simmenthal. Si t r a t t a non di pro­
dot to nazionale, m a di best iame abbattu­
to in Italia, congelato e por ta to all'inter-
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vento presso l'AIMA ed ivi giacente: 
l'AIMA interviene per ricevere dagli alle­
vatori quella carne che il mercato rifiu­
ta o suggerisce di inviare altrove. 

PRESIDENTE. Questo 70 per cento, in­
dipendentemente dall 'ente che l 'ha distri­
buito e fatto pervenire alla Simmenthal , è 
prodot to in Italia ? 

GOMEZ, Consulente tecnico-finanziario 
della Simmenthal. Sì. 

PRESIDENTE. Potete specificare le 
quant i tà di questa produzione acquistata 
in Italia, diversificata t r a enti e privati, 
e che t ipo di privati sono quelli che vi 
vendono la carne ? Da chi vi approvvigio­
nate (cooperative, centri lavorazione car­
ni) ? 

CECCHINI, Capo dell'ufficio acquisti 
della Simmenthal. Ci forniamo normal­
mente da piccoli macelli privati . Lei sa, 
signor presidente, che a Milano il vener­
dì si tiene il mercato delle carni, e lì noi 
acquistiamo. Lo facciamo per tradizione, 
in quanto vi compriamo delle quant i tà 
per noi risibili (da 20 a 30 quintali) , che 
ci servono appena per una mezz'ora di 
lavorazione, perché noi t ra t t iamo par t i te 
da mille tonnellate alla volta. Ma, com­
prando questo quanti tat ivo di carne, in­
tendiamo tener saldo un determinato pic­
colo mercato. Ci forniamo dalla Lombar­
dia, dall 'Emilia, dal Veneto, e normalmen­
te, r ipeto, si t ra t ta di piccoli operatori , e 
non dei grossi macellatori o commercian­
ti di carne. 

PRESIDENTE. Che ruolo possono as­
solvere per l 'approvvigionamento i cen­
tr i di lavorazione delle carni, esistenti o 
in fase di costituzione ? 

CECCHINI, Capo dell'ufficio acquisti 
della Simmenthal. Bisognerebbe vedere co­
sa lei intende per centri di lavorazione 
delle carni. La Simmenthal è una delle 
poche industrie, in Europa, che ancora 
oggi usa per la propr ia lavorazione le sale 

di disosso, e perciò siamo gli unici in 
Italia a poter comprare i quar t i . Un gior­
no la politica comunitar ia ci potrebbe co­
stringere ad agire in un certo senso (es­
sa che già oggi ci sta met tendo in gi­
nocchio) cosa che è già avvenuta, ormai, 
in Germania ed in Francia, dove non si 
r i t i rano più dei quart i , ma carne disossa­
ta.. Ma i paesi europei hanno una strut­
tura per la lavorazione delle carni, men­
tre in Italia non c'è. Ora, se l'AIMA non 
avesse noi come contropart i ta , probabil­
mente non potrebbe stoccare tu t t i i ton­
nellaggi che riesce invece a stoccare in 
un anno, oppure andrebbe all 'estero, per­
chè nel nostro paese non esistono grossi 
apparat i di lavorazione delle carni, soprat­
tut to , e al momento, non sono consor­
ziati. Questo è importante . I salumifici, 
ad esempio, acquistano tu t ta la carne di­
sossata, ma il grosso problema è rappre­
sentato dalla qualità, che noi lavoriamo. 

PRESIDENTE. Dovrebbe entrare in 
funzione il centro lavorazione carni del­
l 'Italia centrale, a Chiusi, e ci siamo do­
mandat i cosa lavoreranno e a chi sarà 
utile. Ancora, che rappor to può esistere 
t ra questi centri (ci sono quelli di Ro­
ma e di Fermo, c e un t ipo di centro ana­
logo, sopra t tu t to per la carne suina, in 
Umbria) e quale compito tali s t ru t ture 
pubbliche possono assolvere nel settore. I 
rappor t i con l'Aja possono chiarire tale 
questione. 

CECCHINI, Capo dell'ufficio acquisti 
della Simmenthal. Abbiamo già aperto 
questo tipo di dialogo con l'Aja; ci ri­
proponiamo di andare avanti su questa 
strada. Una par te dei nostr i prodott i li 
compriamo già in Danimarca ed a que­
sto proposi to abbiamo stabilito con quei 
fornitori una « etichetta » di prezzi che 
cambia a seconda dell 'andamento dei 
mercati . Su questi temi si incentra il dia­
logo che teniamo con l'Aja. 

Pensiamo, inoltre, che sia necessario 
prevedere un tipo di infrastrut tura per la 
raccolta delle carni, per la loro classifi­
cazione; lavorazione e congelamento sul 
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tipo di quelle già esistenti in paesi come 
la Francia, la Danimarca e l ' Ir landa nei 
quali l 'attività delle cooperative è quanto 
mai avanzata coprendo il 60-70 per cento 
circa della produzione zootecnica totale. 

Vorrei inoltre sottolineare che la si­
tuazione del settore nel quale noi ope­
r iamo è quanto mai mutevole: siamo co­
strett i ad approvvigionarci di quindici 
giorni in quindici giorni, per cui, se t r a 
due set t imane non avremo trovato le quan­
tità di carni necessarie alia nos t ra azien­
da, dovremo fermare gli impianti . Le dif­
ficoltà di reper imento sul mercato delle 
carni dipendono anche dal fatto che la 
Simmenthal compera soltanto i quar t i an­
teriori degli animali e pur t roppo ci sono 
dei moment i nei quali è impossibile re­
perirli . 

GOMEZ, Consulente tecnico-finanziario 
della Simmenthal. Vorrei aggiungere una 
notazione a quanto ha detto adesso il dot­
tor Cecchini. Il nost ro contat to con l'Aja 
è nato da una considerazione di base de­
terminata dai regolamenti comunitar i e 
cioè il fatto che ogni paese ha finito con 
il classificare il propr io best iame secondo 
le caratterist iche zootecniche di questo. 
Noi, però, utilizziamo prevalentemente vac­
che magre per le quali la Comunità non 
ha consentito e non consente l ' intervento. 
Noi cerchiamo questo tipo di carni per­
ché esse presentano una bassa percentua­
le di grasso. Il collega Cecchini r icordava 
pr ima i tempi in cui alla Simmenthal si 
tenevano « i cancelli apert i » nel senso che 
tut t i coloro che avevano delle bestie di 
questo tipo da vendere potevano farlo di­
re t tamente con l'azienda senza limiti di 
quanti tà. Basti pensare che siamo arrivati 
fino a 2500 tonnellate di best iame di que­
sto tipo, l 'anno. 

Bisogna inoltre sottolineare che i no­
stri approvvigionamenti di carne in Eu­
ropa non ci soddisfano molto: bast i pen­
sare che le carni che compravamo in su-
damerica contenevano circa il 5 per cen­
to di grasso, ment re quelle che oggi pro­
vengono dall ' Ir landa contengono il 25 per 
cento di grasso. 

ORLANDO, Relatore. Vorrei rivolgervi 
un 'a l t ra domanda: i vostri impianti , che 
sono di grandi dimensioni, generalmente 
lavorano a pieno r i tmo o ad andamento 
stagionale ? 

CECCHINI, Capo dell'ufficio acquisti 
della Simmenthal. Lavorano a pieno r i tmo 
durante tu t to l 'anno. 

ORLANDO, Relatore. Quindi, da que­
sto punto di vista, avete la possibilità di 
stabilire costi fissi. Quali sono i motivi 
che possono determinare un aumento dei 
costi, fatta esclusione per quelli che avete 
appena il lustrato e che dipendono dai re­
golamenti comunitar i ? 

GOMEZ, Consulente tecnico-finanziario 
della Simmenthal. Il principale elemento 
di costo è indubbiamente la manodopera: 
siamo costrett i , infatti, a registrare grosse 
quote di assenteismo (30-40 per cento) che 
influiscono negativamente sul ciclo conti­
nuo delle nostre lavorazioni. Tale assen­
teismo ci ha costrett i a « gonfiare » le no­
stre assunzioni per avere un volume di 
manodopera disponibile proporzionale alle 
necessità dell ' industria. 

ORLANDO, Relatore. Sarebbe bene che 
ci faceste pervenire su questo argomento 
dei dati precisi, specie quelli degli ultimi 
anni; sappiamo infatti che c'è stato un 
periodo nel quale l 'assenteismo era mag­
giore, ment re la tendenza at tuale sembra 
che sia quella di una regressione ed an­
che di una modificazione. 

CECCHINI, Capo dell'ufficio acquisti 
della Simmenthal. Un'al tra voce che inci­
de sui costi è quella delle bande stagna­
te. Anche in questo campo, per ragioni 
comunitarie, c'è un pulì dei produt tor i di 
lamiera ben regolato con prezzi di cartel­
lo e non c'è la possibilità di comprare 
tali bande su altri mercati . 

Per tornare ora al tema dell'assentei­
smo vorrei dire che esso si manifesta da 
noi in modo abbastanza particolare, nel 
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senso che è legato al cosiddetto lavoro ne­
ro; intendo riferirmi, ad esempio ai ma­
cellai che lavorano nei nostr i stabilimenti 
i quali cer tamente insieme con l 'attività 
in fabbrica, lavorano per conto proprio 
e tendono ad assentarsi quanto il merca­
to « tira » in qualche settore particolare. 

BRANCIFORTT ROSANNA. Ci sono cor­
si di specializzazione per svolgere questa 
attività ? 

CECCHINI, Capo dell'ufficio acquisti 
della Simmenthal. Non esistono corsi 
di questo tipo, perché l 'Italia è u n paese 
deficitario dal punto di vista dell'alleva­
mento del best iame. 

ORLANDO, Relatore. Vorrei por re ra­
pidamente un 'a l t ra domanda. Nel vostro 
stabil imento si procede solo a lavorazione 
di carne in scatola, o si fanno anche al­
t re produzioni come, ad esempio, i pre­
cotti ? 

GOMEZ, Consulente tecnico-finanziario 
della Simmenthal. Per la grande maggio­
ranza si t ra t ta del nos t ro prodot to tipico, 
cioè bue lesso in gelatina, per il quale 
abbiamo delle classifiche di qualità, anche 
internazionali, e per il quale siamo cono­
sciuti sul mercato italiano. Il nos t ro pro­
dotto principale, assorbe appunto il 90-95 
per cento della nost ra produzione. 

In effetti si t r a t t a di una lunghissima 
tradizione del consumatore italiano a que­
sto prodot to che viene definito con « sca­
toletta », e al nost ro modo abituale di 
preparar lo . 

CECCHINI, Capo dell'ufficio acquisti 
della Simmenthal. Vorrei far presente che 
il nostro prodot to è l 'unico ad essere 
esportato in Australia, il più grande pro­
dut tore di carne del mondo. Questo vuol 
dire che la nost ra qualità è particolarmen­
te apprezzata. 

In Italia sono stati fatti esperimenti 
da altre industrie (peraltro non andate a 
buon fine), che r iguardavano preparazio­
ne di carne fatta con vari tagli che ave­

vano qualità organolettiche e valore pro­
teico assolutamente identici al filetto. At­
tualmente si t ra t ta di produzioni che van­
no bene solo all 'estero; evidentemente per 
il nostro paese si t ra t ta di un problema 
di gusto e cambiare gusto di un mercato 
è questione di intere generazioni. 

PRESIDENTE. Vorrei sapere se nella 
utilizzazione dei contenitori il vetro è pre­
so in considerazione. 

CECCHINI, Capo dell'ufficio acquisti 
della Simmenthal. Mai, perché crea gros­
si problemi di chiusura. La carne, se non 
è confezionata in determinato modo, cor­
re rischi di alterazioni che provocano gra­
vi avvelenamenti. 

Il vetro non può essere utilizzato per­
ché non garantisce una perfetta chiusura, 
e non presenta quindi quelle garanzie che 
noi abbiamo sempre dato al nost ro pro­
dotto. 

PRESIDENTE. Il costo di uscita dal­
l'azienda e quello generalmente prat icato 
al pubblico che diversità presentano ? 

CECCHINI, Capo dell'ufficio acquisti 
della Simmenthal. La r isposta è nel nostro 
documento. Mi sono permesso di allegare 
solamente il nost ro listino dei prezzi, ba­
sta comunque andare in un negozio qual­
siasi e vedere la differenza. Se ciò può 
essere utile po t remo inviare a proposito 
una successiva documentazione. 

PRESIDENTE. Avete piani di ulteriori 
investimenti o ammodernament i ? 

CECCHINI, Capo dell'ufficio acquisti 
della Simmenthal. La società, nonostante 
il periodo non t roppo favorevole dal 1975 
ad oggi, ha r innovato due stabilimenti: 
uno di tonno, ed uno di carne. Si è trat­
tato di investimenti dell 'ordine di 4 mi­
liardi che hanno rappresenta to uno sfor­
zo notevole, anche se hanno dato risulta-
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ti apprezzabili, non però uguali a quelli 
che erano nelle nostre aspettative, poiché 
avremmo voluto vedere u n r ientro di ta­
li investimenti che per il momento non 
si è verificato. 

PRESIDENTE. Il capitale della società 
è tu t to nazionale ? 

CECCHINI, Capo dell'ufficio acquisti 
della Simmenthal. Sì, tu t to il nos t ro ca­
pitale è nazionale. 

Vorrei aggiungere un ul t imo dato, vi­
sto che l l t a l i a è nella comunità uno dei 
grandi mercati deficitari di carne. A cau­
sa della politica comunitar ia si pot rebbe 
acquistare carne all 'estero ad un prezzo 
internazionale di 700 dollari la tonnellata, 
mentre il prezzo medio sul mercato co­
munitar io di questa carne è oggi di 1650 
dollari. 

ORLANDO, Relatore. Su questo punto 
dei prezzi internazionali, ci sarebbe mol­
to utile avere un documento. 

GOMEZ, Consulente tecnico-finanziario 
della Simmenthal. Non vor remmo lasciare 
l ' impressione, dopo questo dibatt i to, che 
desideriamo un r i torno all 'approvvigiona­
mento libero, che pure rappresentava per 
noi il sistema più semplice di approvvi­
gionamento. Il nos t ro sforzo più since­
ro è quello di arr ivare ad un approvvigio­
namento che sia quali tat ivamente conve­
niente al fabbisogno della nos t ra indu­
stria, desideriamo cioè che l ' incontro con 
voi lasci l ' impressione che anche u n gros­
so organismo come la Simmenthal , che po­
trebbe avere benefici notevolissimi da un 
regime di l ibertà con i paesi terzi, è di­
sposta a collaborare con la Comunità pur­
ché si crei un meccanismo soddisfacente 
con le sue esigenze. Il dot tor Cecchini ha 
avuto di recente un meeting in I r landa ed 
ha parlato di questo argomento suscitan­
do non pochi mormori i perché la Comu­
nità, nella sua organizzazione, è mol to me­
glio disposta, molto più or ienta ta a creare 
possibilità per il commercio che non per 

l ' industria. Di tu t te le chiusure, ed aper­
ture, e poi ancora chiusure che ci sono 
state dal 1974 in poi, il grande beneficia­
rio è stato sempre il commercio che ha 
fatto passi in avanti di notevole por ta ta 
raggiungendo ot t ime tecniche a livello 
europeo. 

PRESIDENTE. Nel ringraziarvi per la 
cortese ed efficace collaborazione vi invi­
t iamo, se lo r i terrete oppor tuno, a comple­
tare il nostro incontro con una successi­
va relazione in aggiunta alle interessantis­
sime cose che avete già detto qui, rela­
zione di cui pot remo tener conto al mo­
mento della s tesura del nostro documento 
definitivo. 

Abbiamo qui i rappresentant i della 
Algel società per azioni, e precisamente 
il dot tor Mario Pretti , diret tore generale, 
il dot tor Mario Morolli, dirigente ammi­
nistrativo, il dot tor Ugo Sansonetti , diri­
gente tecnico, ed il dot tor Luigi Cornieri, 
diret tore delle relazioni esterne, che rin­
graziamo per aver cortesemente aderito 
al nostro invito. 

Il nost ro comitato si propone lo stu­
dio dei costi di produzione, trasforma­
zione e commercializzazione dei prodot t i 
agricoli, ed è in questo quadro che ab­
biamo r i tenuto utile un incontro con voi. 
Il nost ro compito è quello, dopo aver ac­
quisito le necessarie conoscenze, di sten­
dere una relazione conclusiva che abbrac­
ci il settore nel suo complesso, dal punto 
di vista amministrat ivo a quello legisla­
tivo. In tal modo saremo anche in grado 
di suggerire i provvedimenti più idonei a 
risolvere i vari problemi che via via an­
diamo scoprendo nel ciclo della produzio­
ne, trasformazione e commercializzazione 
dei prodot t i agricoli, al fine anche della 
difesa sia del produt tore che del consu­
matore . 

Desidero per chiarezza ripetere - lo 
diciamo ad ogni nuova audizione - che la 
nost ra è una Commissione di indagine e 
non di inchiesta, da ciò deriva che quan­
to in questa sede viene detto avrà un va­
lore di informazione nei confronti del 
Par lamento. 
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Questo perché vogliamo fornire un ele­
mento di tranquill i tà ed anche di corret­
tezza, spiegando chiaramente quali sono 
i limiti e l ' importanza del nostro lavoro. 

Si t ra t ta di un impegno complesso che 
c'impegna da mesi, e che ha la collabora­
zione di istituti di por ta ta nazionale, co­
me l'INEA, l'IRVAM, l'ISTAT; esso ci for­
nirà elementi di conoscenza di notevole 
dimensione, ma anche di dettaglio, che 
emergono dai rappor t i con le singole im­
prese. 

Della collaborazione che vorrete fornir­
ci vi ringrazio anticipatamente. Il relato­
re, onorevole Orlando, chiarirà sintetica­
mente i temi per l 'approfondimento di 
questa discussione. Vi saremo anche grati 
se sin da ora vorrete consegnarci, se già 
li avete, i materiali documentari che vi 
sono stati richiesti. 

PRETTI, Direttore generale della Algel 
SpA. Abbiamo già prepara to un certo nu­
mero di copie di questa documentazione, 
che le consegno, signor Presidente. 

ORLANDO, Relatore. Può darsi che i 
quesiti che vi por remo hanno già la loro 
risposta nei documenti che ci avete con­
segnato. Del resto, a noi, in questa fase 
dell'indagine, interessa non tanto conosce­
re i dati, che certo sono nella documen­
tazione, quanto comprendere alcuni proble­
mi, che si riferiscono a difficoltà o a par­
ticolari condizioni in cui si trova ad ope­
rare la vostra industria. A proposito di 
questa, intanto, vor remmo avere qualche 
informazione di dettaglio. 

PRETTI, Direttore della Algel SpA. La 
nostra società si chiama Algel SpA, ha 
sede in Roma e stabilimento a Cisterna 
di Latina; i suoi azionisti sono gruppi in­
ternazionali. Nell 'ambito dell ' impostazione 
della società, abbiamo totale responsabi­
lità operativa per il nostro paese; siamo 
responsabili non solo di operare sul mer­
cato italiano, ma anche di produrre e di 
esportare. Dico questo perché, come ve­
dremo, i problemi circa le importazioni e 
le esportazioni si collegano alle possibili­

tà e disponibilità agronomiche che sono 
offerte. 

Noi produciamo prodot t i surgelati con 
diverse marche, a seconda dei settori, ma 
siamo conosciuti sopra t tu to con il mar­
chio « Findus ». La ragione sociale è Algel 
SpA, i prodot t i commercializzati normal­
mente hanno il marchio « Findus » o, co­
me ripeto, possono averne altr i . 

I prodot t i surgelati, com'è noto, sono 
conservati a bassa temperatura ; entro 
quat t r 'ore dalla raccolta sono portat i a 
—13 gradi, e così vengono mantenut i 
fino al momento del consumo. 

Nel nostro stabilimento produciamo di­
versi tipi di cibi: vegetali, pre-cucinati, 
prodott i a base di carne; nell'esposizione 
dei dati forniti mi sono soffermato sui 
prodot t i vegetali, poiché essi richiedono 
un più intenso rappor to con il mondo 
dell 'agricoltura. 

ORLANDO, Relatore. Avete un solo 
stabilimento ? 

PRETTI, Direttore generale della Algel 
SpA. Si t ra t ta di un solo stabilimento, ma 
abbiamo degli stabilimenti-satellite, poiché 
dobbiamo surgelare entro poche ore, e 
quindi certe operazioni devono essere ef­
fettuate dove c'è il prodot to . Lo stabili­
mento di Cisterna di Latina, costruito 16 
anni fa, ha sempre valorizzato le risorse 
agronomiche dell'Agro pontino. 

Dopo aver fornito dei dati numerici 
alle domande che il questionario ci ve­
niva ponendo (a proposi to di volumi, 
quanti tà, ecc.), abbiamo voluto sottolinea­
re, nella documentazione fornita, un 
aspetto che ri tenevamo importante : la 
formazione, cioè, del prezzo del prodot to 
agricolo conferito allo stabilimento. E 
questo non solo perché si t ra t ta di uno 
dei problemi fondamentali della nostra 
azienda, ma anche perché - è bene dirlo 
subito - nel campo dei surgelati, forse a 
differenza di altri tipi di produzioni in­
dustriali, c'è l 'assoluta necessità che il 
prodot to agricolo sia concepito già idoneo 
per la successiva trasformazione indu­
striale. Non è possibile l'approvvigiona-
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mento delle derrate al imentari da surge­
lare sul mercato delle disponibilità; ab­
biamo bisogno che il p rodot to corrispon­
da a delle carat terist iche organolettiche 
(ma anche di s t ru t tura , ecc.), a t te a sop­
portare il ciclo produt t ivo cui verrà sotto­
posto il prodot to stesso. Ma questa è una 
delle difficoltà tecniche. 

Un secondo aspetto, fondamentalmen­
te economico, da sottolineare: noi abbia­
mo assoluto bisogno di conoscere e pro­
grammare il costo del prodot to agricolo 
al momento che sarà pronto . L'industria 
dei surgelati, infatti, deve pianificare nel 
tempo; non può r imettersi a l l 'andamento 
del mercato, perché ha necessità di fare 
investimenti notevolissimi nel set tore agri­
colo, e quindi deve sapere dove e come 
ci saranno le mater ie pr ime, stabilirne 
le caratterist iche tecniche, e, sopra t tu t to , 
conoscerne il costo. 

Noi abbiamo qui presentato un docu­
mento circa il s istema con cui determi­
niamo il prezzo agricolo per i prodot t i 
che ci dovranno essere conferiti. Innanzi­
tut to, siamo part i t i da un rilievo per 
biennio, circa la determinazione dell'in­
cidenza di campagna (dobbiamo prendere 
in considerazione un biennio ogni volta 
perché il ciclo agronomico tipico che pro­
poniamo agli agricoltori coinvolge 5 cul­
ture che si susseguono nell 'arco di 24 
mesi); abbiamo determinato, in base alla 
situazione agronomica dell'Agro pont ino, 
che il reddito che dovevamo garant i re -
netto di ogni spesa - al condut tore della 
impresa agricola con noi convenzionata, 
doveva essere, nel biennio 1975-76, di 1 
milione e 270 mila lire per e t taro e, nel 
biennio successivo, di 1 milione e 700 mi­
la lire per e t taro. 

Questo è il dato di par tenza del no­
stro programma. Abbiamo però fatto an­
che una suddivisione t ra il concetto di 
affitto ed il reddito di impresa: può ca­
pitare, infatti, che i terreni siano disponi­
bili, ma il loro proprie tar io non li pos­
sa gestire. 

Nell'affrontare il problema agronomi­
co, dobbiamo natura lmente par t i re dal ti­

po di seme, dal t ipo di coltivazione e, 
dopo aver determinato in tal modo i co­
sti per la coltivazione, ad esempio, di 
un et taro di terreno, dobbiamo stabilire 
quale sarà la resa che r iusciremo ad ot­
tenere. Nella nostra relazione che abbia­
mo consegnato al presidente abbiamo 
por ta to alcuni esempi su questo tema ri­
ferendoci, ad esempio, ai fagiolini, agli 
spinaci, ai piselli. Abbiamo inoltre sotto­
lineato ciò che il nos t ro ufficio agrono­
mico deve fare per arr ivare al reddito 
medio per e t ta ro di 750 mila lire. 

Devo dire subito che, per ot tenere que­
sta filosofia e quindi per essere in grado 
di predeterminare, alla luce dei costi pre­
vedibili, un costo finale per chilogrammo 
del prodot to finito, occorre essere più che 
sicuri della tecnica agronomica introdotta , 
in quanto bisogna garant ire la resa per 
et taro, anche se c'è da tener presente che 
essa può essere influenzata dal l 'andamento 
climatico e dalla diligenza o meno del 
coltivatore. 

Noi chiediamo di pianificare la produt­
tività delle coltivazioni in modo che essa 
sia sufficiente a compensare gli effetti del­
la inflazione; per fare ciò è necessario par­
tire dal dato iniziale che è quello della 
redditività per et taro. Questo sistema ha 
molto agevolato i nostr i rappor t i con gli 
agricoltori e li ha anche sdrammatizzati 
dai possibili motivi di conflitto che alcune 
volte erano sorti . 

ORLANDO, Relatore. Le tabelle allegate 
alla relazione da voi presentata sono mol­
to interessanti , ma diventano leggibili solo 
nel momento in cui ad esse siano affian­
cate una serie di elementi aggiuntivi: mi 
riferisco alle ipotesi tecnologiche sulla ba­
se delle quali avete fatto i calcoli. Ad 
esempio, quando parlate di concimazione, 
non spiegate che tipo di concimi siete so­
liti adot tare . 

PRETTI, Direttore generale della Algel 
SpA. Questo è il risvolto economico di 
una filosofia agronomica. Dopo aver con­
cordato con il coltivatore il reddito per 
e t taro noi siamo nella posizione, alla luce 
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delle esperienze e delle metodiche che ab­
biamo ufficializzato, di coloro che sanno 
che ot ter ranno quel determinato reddito. 

Mi premeva met tere in luce questo 
aspetto, perché esso significa che la razio­
nalizzazione e la ricerca di una migliore 
produtt ivi tà non nascono, per quanto ri­
guarda l ' industria, quando il prodot to è 
arrivato nello stabil imento: nascono quan­
do si scelgono i terreni nei quali p iantare 
un determinato seme. Ci si potrebbe chie­
dere, a questo punto , a chi spetti questo 
tipo di scelta, di responsabili tà. Noi ab­
biamo risposto da lungo tempo che esse 
spettano all ' industria sopra t tu t to perché ad 
essa tocca poi di utilizzare questo prodot­
to e di offrirlo ad un prezzo ragionevole 
al consumatore. È evidente che è indispen­
sabile tener conto anche dell 'esperienza 
dell 'agricoltore, in quanto essa può servire 
per una ulteriore evoluzione. 

In r isposta a quanto ha testé chiesto 
l 'onorevole Orlando, vorrei dire che il se­
me lo forniamo noi; forniamo anche le 
macchine agricole se il coltivatore non le 
possiede di già. 

PRESIDENTE. Avete un centro di mec­
canizzazione ? 

PRETTI, Direttore generale della Algel 
SpA. Il nostro stabil imento ha anche un 
repar to di ricerca e di applicazione agro­
nomica, per cui anche durante il periodo 
della coltivazione i nostr i agronomi ispe­
zionano i terreni . 

ORLANDO, Relatore. Quindi l'agricolto­
re tende ad essere integrato totalmente 
nell 'azienda. 

PRETTI, Direttore generale della Algel 
SpA. Non sono d'accordo sul fatto che si 
realizzi questa integrazione totale: l'agri­
coltore, infatti, mant iene inta t ta la sua re­
sponsabilità imprenditoriale, per cui se 
non irriga bene il terreno sarà fortemen­
te penalizzato. In questa ottica, abbiamo 
per molti anni destinato una importante 
area del nostro stabil imento al settore 

della dimostrazione per far vedere all'agri­
coltore come si doveva comportare di 
fronte a certe situazioni. Gli agricoltori 
che lavorano per noi sono circa 220; mol­
ti di essi lo fanno da almeno 10 anni: 
questo significa che li met t iamo nelle mi­
gliori condizioni possibili. Nell 'ultima ta­
bella allegata alla relazione che abbiamo 
presentato si può constatare che, malgra­
do la nost ra attività sia affidata a più di 
200 agricoltori, le rese per e t taro sono au­
mentate dal 1973 al 1977, ad esempio nel 
settore degli spinaci, da 7 a 9 tonnellate 

Solo in questo modo abbiamo potuto 
affrontare il problema del credito sul mer­
cato. Per i prossimi anni, a par te una ri­
cerca costante per alcuni aspett i positivi, 
esisteranno ancora grossi problemi soprat­
tu t to in riferimento alla qualità dei pro­
dotti; in effetti, se è vero che maggiori 
rese si possono ottenere ad esempio me­
diante coadiuvanti chimici, occorre tenere 
in conto particolari parametr i a cui il no­
stro prodot to deve riferirsi per r imanere 
naturale, anche se questo rappresenta un 
limite alla nost ra attività. 

ORLANDO, Relatore. Disponete di un 
grande appara to di sperimentazione ? 

PRETTI, Direttore generale della Algel 
SpA. Si t ra t ta di un servizio che mettia­
mo a disposizione dell 'agricoltore, soprat­
tu t to nella fase di sperimentazione di un 
nuovo seme. 

L'ultima nos t ra grande operazione ri­
guarda la coltivazione dei piselli. In Ita­
lia in prat ica si t ra t ta di una coltivazione 
già ad alta tecnologia, i nostr i standard 
di qualità dei piselli surgelati hanno ri­
gorosissime caratterist iche e piccole tol­
leranze per quanto r iguarda il livello me­
dio; questo significa che bisogna coglierli 
soltanto in un certo momento e surgelarli 
subito. Questo momento dura 3-4 ore e 
pr ima di questo periodo non si ha la ma­
turazione mentre dopo le caratterist iche 
del prodot to non vanno più bene. 
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ORLANDO, Relatore. Si t r a t t a di esi­
genze che valgono solo per i piselli ? 

PRETTI, Direttore generale della Algel 
SpA. Principalmente per i piselli. Soprat­
tu t to in Italia si t ra t ta di un grosso pro­
blema poiché la maturazione non sempre 
è stagionalmente prevedibile e non lo è 
in uguale misura nelle diverse zone di 
coltivazione. Anche per questo motivo que­
sti piselli vengono dalla Svezia e dai pae­
si del nord, dove il raccolto può essere 
quasi totale. 

Da par te nos t ra non ci siamo però ar­
resi a queste difficoltà; qua t t ro anni fa 
abbiamo iniziato una sperimentazione, con 
semi specifici, in alcune zone part icolari 
dell'Abruzzo, dove appunto la maturazio­
ne è più costante; il pr imo anno abbia­
mo raggiunto un raccolto di 4 mila quin­
tali, questo anno di 24 mila quintali . 

Si t ra t ta di risultati impor tant i poiché 
quando si sa quello che si vuole ot tenere 
si possono fare programmi nelle diverse 
fasi. 

Naturalmente occorre sempre tenere 
presente qual è la par te di reddito che 
spetta all 'agricoltura; senza porci questo 
problema non po t remmo fare nessuna ri­
cerca agronomica. 

ORLANDO, Relatore. Pianificate il co­
sto della mater ia pr ima ? 

PRETTI, Direttore generale della Algel 
SpA. Lo pianifichiamo d'accordo con l'a­
gricoltore, met tendo nelle nost re spese 
questo costo fisso che è il reddito del­
l 'agricoltore. 

Per quanto r iguarda il problema dei 
rischi climatici (che oscillano nell 'ordine 
del 5-6 per cento della produzione tota­
le), salvo che per alcune zone part icolari , 
finora non abbiamo avuto disastri parti­
colari. Sempre per res tare alla coltivazione 
dei piselli, ad esempio, si può rilevare che 
quest 'anno avremo una maturazione ritar­
data di un mese rispetto alle previsioni. 

Tornando al discorso del reddi to agri­
colo noi auspichiamo di poter contare su 

una specie di mappa, dalla quale poter 
ricavare il reddito agricolo. 

ORLANDO, Relatore. Mi scusi se la in­
terrompo. Poiché conosco abbastanza la 
esperienza tedesca della IGLOO, vorrei sa­
pere se può fare qualche raffronto per 
quanto r iguarda il processo di formazio­
ne del prezzo base. Mi riferisco a casi di 
integrazione. 

PRETTI, Direttore generale della Algel 
SpA. In Germania non vengono seguite le 
nostre norme di mercato. La società 
IGLOO è nata quando ancora i prodot t i 
agricoli surgelati non esistevano e si è 
t rovata di fronte al mercato dei prodot t i 
surgelati ed ai consorzi di produt tor i ; la 
filosofia che questa società segue è di 
comprare ora queste derra te surgelate per 
confezionarle e venderle. 

Non esiste integrazione in Germania. 
Gli agricoltori che surgelano sono nati 
p r ima della IGLOO e vendono al maggior 
offerente. Questa società non si impegna 
a medio termine nelle aree economiche, 
ent ra sul mercato solo per acquistare il 
p rodot to pronto . Per tanto la stessa aveva 
bisogno di vendere ed i coltivatori di pro­
durre , quindi di lasciare la libera nego­
ziazione che poi sfocia subito nel rappor­
to di forze adeguato per ot tenere il mi­
nor prezzo. Si t ra t ta più di un dato di 
necessità che di una ideologia. Pr ima di 
decidere se investire miliardi in una fab­
brica bisogna pur sapere cosa si deve 
fare per mandare il prodot to in fabbrica, 
e di che qualità, ed in che quanti tà . Que­
sto dà anche il vantaggio di avere ogni 
t ipo di interlocutore, dalla piccola coope­
rativa alla media e grande azienda. 

ORLANDO, Relatore. Voi garanti te un 
reddito di impresa equo, mentre per voi 
vi sono profitti e perdite. 

PRETTI, Direttore generale della Algel 
SpA. Se c'è un aumento del prezzo sul 
mercato noi ci guadagnamo, ma se c'è 
una riduzione dei prezzi perché la produ-
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zione è più abbondante ci r imet t iamo, per­
ché siamo svincolati dal prezzo del pro­
dotto al momento della sua raccolta. 

PRESIDENTE. Voi ci presentate u n 
meccanismo t roppo perfetto per essere, o 
sembrare vero, in una realtà agricola fra­
stagliata c o m e quella di oggi. In realtà, 
quali difficoltà incontra questo sistema, 
perché qualche difficoltà ci deve pur es­
sere ! 

PRETTI, Direttore generale della Algel 
SpA. Attualmente impegnamo circa (in 
Italia e all 'Estero) 4 mila ettari , ed il si­
stema del reddito per e t taro funziona per­
ché ad esempio 200 agricoltori dell'Agro 
Pontino sono disposti ad accettare que­
sto sistema. 

PRESIDENTE. 200 agricoltori per 4 
mila et tari ? 

PRETTI, Direttore generale della Algel 
SpA. No, il numero (200) si riferisce agli 
agricoltori italiani: la media è di circa 5 
et tari e include agricoltori con 2 et tari , 
altri con 10, 20, 30 et tar i . Il pr imo pro­
blema è questo: noi abbiamo stabilito il 
sistema del reddito per e t taro nella zona 
di Latina ed abbiamo trovato agricoltori 
disposti ad accettarlo, m a quando vorre­
mo espanderci, dove andremo a coltivare 
i carciofi, gli asparagi, e soprat tu t to gli 
spinaci che rappresentano una risorsa an­
che per l 'esportazione ? Dovremo trovare 
una nuova area agricola per i nostr i inve­
stimenti industriali , cercando di capire se 
un'area, per esempio, in Abruzzo deve 
essere pagata 1 milione e 700 mila oppu­
re 2 milioni all 'et taro. 

Abbiamo anche cercato di avere infor­
mazioni dal l ' Ispet torato agrario, perché ci 
sarebbe la possibilità di costruire man 
mano una mappa delle aree agricole, e 
per noi sarebbe una indicazione formida­
bile quella che ci dicesse quali sono i 
redditi minimi da garantire agli agri­
coltori. 

Secondo la posizione più o meno for­
tunata, per un et taro si può stabilire u n 

reddito di 10 milioni, e per un altro di 
300 mila lire, il problema è di mettere a 
punto una metodica che consenta ai ter­
reni di minor reddito di ottenere un ri­
sultato egualmente soddisfacente in modo 
da poterli valorizzare dal punto di vista 
economico industriale. 

Quindi la pr ima difficoltà che dovremo 
affrontare è questa: sappiamo che nel­
l'area di Latina 1 milione e 700 mila lire 
per et taro, nel biennio vanno bene, ma 
non sappiamo quale dovrà essere il red­
dito per e t taro quando usciremo dalla 
zona di Latina. 

ORLANDO, Relatore. Ci sono tut t i i 
terreni di nuova irrigazione, nel sud. 

PRETTI, Direttore generale della Algel 
SpA. Noi abbiamo bisogno delle certezze, 
dobbiamo sapere qual e il reddito minimo 
che si deve garantire, e se è tanto o poco 
un milione per e t taro , perché forse sono 
state irrigate delle aree con l'obiettivo di 
ot tenere 5 milioni per e t taro. È chiaro 
che le nostre coltivazioni sarebbero in to­
tale contraddizione con quest 'obiettivo. 
Una cosa bisogna tener presente: che noi 
non possiamo non essere in grado di pre­
determinare quale sarà il costo del pro­
dotto; così come lo facciamo all ' interno 
della fabbrica, dobbiamo essere in grado 
di farlo fuori. 

Una seconda difficoltà s'identifica con il 
problema di fissare le priori tà: perché le 
risorse sono anche quelle che noi generia­
mo. Investiamo circa mezzo miliardo l'an­
no in operazioni di sviluppo economico; 
però ciò basta qualche volta per un pro­
getto, o due, ment re i progetti sono tanti . 
Dobbiamo fissare delle pr iori tà che tenga­
no conto del terreno, delle macchine, del 
mercato; priori tà selettive nell 'ambito di 
questo sviluppo, in relazione non solo alle 
risorse economiche che generiamo oggi: 
dobbiamo infatti investire per il futuro. 

Abbiamo creato degli stabilimenti, qual­
che volta, anche avendo degli incentivi, 
nel Mezzogiorno: ecco, quella certa buo­
na iniziativa forse non sarebbe stata si­
tuata propr io lì, senza un incentivo. 
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Nel campo dello sviluppo e dell'inve­
stimento agronomico, la nos t ra capacità a 
generare risorse e a vendere la quant i tà 
dei prodot t i che abbiamo oggi determina 
ciò che saremo capaci di vendere do­
mani. 

Il terzo problema si riferisce al fatto 
che non è necessario né un confronto -
uno scontro, qualche volta - per determi­
nare il prezzo del prodot to agricolo, né 
un arbi t ra to , che lascia, comunque, sem­
pre scontente le industr ie e scontenta, a 
volte, l 'agricoltura. Occorre determinare il 
reddito, per et taro, che dovrebbe esserci 
nelle diverse zone, tenuto conto di tu t to . 
L' impatto degli agricoltori con questo 
modo di gestire la situazione costituisce 
per noi un handicap formidabile, perché 
la pr ima domanda che ci fanno è: « ma 
quanto ci date per chilogrammo ? »; però 
quando facciamo capire bene il meccani­
smo, allora questo funziona; occorrono, in­
somma, uomini ed energie per dare que­
ste spiegazioni. 

PRESIDENTE. L'aggiornamento bien­
nale ? 

PRETTI, Direttore generale della Algel 
SpA. Questo r iguarda la coltura dei fa­
giolini e degli spinaci... c'è una campagna 
a cavallo... 

PRESIDENTE. E questa modifica del 
reddito garant i to al condut tore ? 

PRETTI, Direttore generale della Algel 
SpA. L 'abbiamo fatta noi, da 1 milione e 
300 mila lire per e t taro a 1 milione e 
700 mila lire per e t taro nel biennio suc­
cessivo, per mantenere l 'interesse dell'agri­
coltore a fare queste culture, tenendo con­
to dell'inflazione. 

PRESIDENTE. Quali fattori ent rano in 
gioco nella modifica del reddito garan­
tito ? 

PRETTI, Direttore generale della Algel 
SpA. Influisce il costo della vita. 

PRESIDENTE. Ma al tre variabili, che 
sono comprese nella determinazione com­

plessiva del prezzo e poi del costo del 
prodot to pr ima della raccolta, non entra­
no in gioco, in questo caso ? Non è trop­
po meccanica questa definizione del red­
dito, oppure ha una spiegazione in tu t te 
le sue componenti ? 

PRETTI, Direttore generale della Algel 
SpA. Il reddito per e t taro, ab initio, è 
dato dalla situazione locale. Quando noi 
garant ivamo 1 milione e 300 mila lire per 
e t taro nel biennio 1975-76 tenevamo conto 
di un determinato contesto agronomico. 
Poi c'è il problema di creare una certa 
dinamica. La pr ima componente, dicevo, 
è il costo della vita; abbiamo avuto un'in­
flazione del 15 più 15 per cento, e quindi, 
quando andiamo dall 'agricoltore, questo 
deve riflettersi nel reddito. Aggiungo che 
noi non fissiamo cifre diverse a secondo 
degli agricoltori ma, ad esempio, l'indica­
zione di 1 milione e 700 mila lire per 
e t taro si applica ad aree omogenee. Quello 
che auspichiamo è che si possa, al di 
fuori di noi... 

ORLANDO, Relatore. Mi scusi, ma per­
ché dice: « al di fuori di noi » ? Non rie­
sco a comprendere bene se queste difficol­
tà dipendono da voi; le potete deter­
minare ? 

PRETTI, Direttore generale della Algel 
SpA. Ci sarebbero aree interessanti in cer­
te zone dell'Abruzzo, delle Marche, e più 
a sud, in Puglia, e bisognerebbe farsi 
un'opinione - perché gli investimenti si 
fanno per i prossimi dieci anni - quale 
reddi to dobbiamo garantire per ciascuna 
zona, per porci in una posizione valida 
nell 'ambito di una certa prospettiva. Nel­
l'Agro pontino siamo vissuti per tant i 
anni, per cui siamo in grado di gestire 
questo andamento con sicurezza... 

ORLANDO, Relatore. Ma avete pur co­
minciato, lì ! 

PRETTI, Direttore generale della Algel 
SpA. Ma allora avevamo una piccola di­
mensione. Oggi, se noi dobbiamo creare 
un nuovo impianto per produrre , ad esem­
pio, un certo tipo di fragola, dobbiamo 
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spendere come minimo 3 miliardi. È ne­
cessario allora domandarci , nel caso, se 
avremo il sufficiente quanti tat ivo di frago­
le, a quale prezzo, e quale prezzo dob­
biamo garantire. 

ORLANDO, Relatore. Ma da questo cir­
colo dovrete pu r uscire ! 

PRETTI, Direttore generale della Algel 
SpA. Lo dovremo fare noi, certo. Infatti 
dico che si t ra t ta di una difficoltà che co­
sta energia ed aumenta il rischio, perché, 
una volta che l 'abbiamo individuata, dob­
biamo spiegare questa idea. 

PRESIDENTE. Nelle tabelle da voi for­
niteci, c'è, per quanto r iguarda la voce 
« affitto » una differenza di coefficiente, da 
21 a 22, per il reddito d' impresa. Da che 
cosa è dato quest 'aumento del 2 per cen­
to del coefficiente ? Non sembra risponde­
re a processi inflattivi. 

PRETTI, Direttore generale della Algel 
SpA. Sono coefficienti per par t i agronomi­
che. La misura è in funzione del periodo 
in cui viene occupato il terreno (ricordo 
che, nel biennio, ci sono due campagne di 
spinaci e due di fagiolini)! Se ho bisogno 
di 1 milione e 700 mila lire di reddito per 
et taro, lo divido per il numero di cam­
pagne; più è lunga la campagna, più deve 
assorbire reddito. 

PRESIDENTE. Da questo potrebbe ar­
guirsi che ci sono fasi temporali in cui le 
imprese con voi convenzionate possono 
avere quant i tà di terreno libero per altre 
coltivazioni. 

PRETTI, Direttore generale della Algel 
SpA. Normalmente , fino a questo punto , 
no, ma qualche volta è anche successo. 
Per i piselli è addir i t tura consigliabile. 

Cerchiamo, inoltre, di s tudiare i siste­
mi di rotazione dei prodot t i che ci inte­
ressano e questo intensifica anche i rap­
port i con i produt tor i . 

PRESIDENTE. Quale quota di mercato 
coprite nel campo dei surgelati di varie 
qualità ? 

PRETTI, Direttore generale della Algel 
SpA. Noi s t imiamo il c inquanta per cen­
to del mercato . 

PRESIDENTE. Quale par te della vo­
stra produzione è destinata all'esportazio­
ne ? 

PRETTI, Direttore generale della Algel 
SpA. Modestissima, per ora: solo il 10-15 
per cento della nos t ra produzione. 

PRESIDENTE. Quale quota della vo­
stra produzione è coperta con importazio­
ni ? 

PRETTI, Direttore generale della Algel 
SpA. Tutt i i vegetali che noi lavoriamo 
sono di produzione italiana, ad eccezione 
di una par te dei piselli, la cui lavorazione 
abbiamo iniziato qua t t ro anni fa e che è 
ormai cresciuta di cinque volte r ispetto a 
quella iniziale e che intendiamo estendere 
ul ter iormente. 

PRESIDENTE. Quindi i vostri pro­
grammi di sviluppo sono correlati ad in­
dagini di mercato sul possibile aumento 
dei prodot t i surgelati ? 

PRETTI, Direttore generale della Algel 
SpA. I nostr i p rogrammi non sono tanto 
basati sulla crescita del settore dei sur­
gelati, che a t tualmente occupa solo l 'uno 

,per cento dei consumi domestici nazionali, 
per cui presenta spazi di crescita quanto 
mai vasti; quello che ci interessa è piut­
tosto fornire un prodot to valido al consu­
matore . 

ORLANDO, Relatore. Qual è la ragione 
per la quale c'è uno stabilimento Findus 
nella vallata di Visso ? 

PRETTI, Direttore generale della Algel 
SpA. Abbiamo costrui to il nos t ro stabili­
mento principale che nel 1969 produceva 
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90 mila quintali di prodot t i ed impiegava 
450 persone; oggi produce 350 mila quin­
tali di merce ed ha 1.400 dipendenti . 

Per poter essere efficienti occorre es­
sere specializzati e noi, ovviamente, non 
possiamo essere specializzati in tu t to . Ec­
co che allora ci serviamo di un'at t ivi tà di 
coproduzione: si t ra t ta , cioè, di produt to­
ri nostri associati, ai quali diamo il no­
stro know how, la nos t ra assistenza, i no­
stri mezzi, e che hanno delle specializza­
zioni diverse dalle nostre . A Visso c'era 
un fornitore esperto nei prodot t i lievitati 
a base di farina. 

ORLANDO, Relatore. Non c'è importa­
zione di ortaggi per lavorazioni partico­
lari ? 

PRETTI, Direttore generale della Algel 
SpA. Stavamo propr io s tudiando la possi­
bilità, per alcuni tipi di prodot t i , di scen­
dere nelle valli delle Marche. 

ORLANDO, Relatore. A questo proposi­
to vorremmo sapere, se lo r i tenete oppor­
tuno, se avete programmi di espansione, 
oppure questa informazione fa par te dei 
segreti aziendali ? 

PRETTI, Direttore generale della Algel 
SpA. Fa par te dei sogni: noi ipotizziamo 
costantemente il nos t ro sviluppo ed abbia­
mo la flessibilità sufficiente per adeguar­
ci alle circostanze. Certo possiamo dire 
che vogliamo crescere ed in quale direzio­
ne vogliamo farlo. Indubbiamente si trat­
ta di temi molto important i , in quanto ri­
guardano gli obiettivi della produzione. 
Le posso dire, a titolo di esempio, che u n 
nostro coprodut tore di Roseto degli Abruz­
zi, che inizialmente produceva diecimila 
quintali di prodot to , oggi ne produce 150 
mila. 

ORLANDO, Relatore. Cosa intende con 
il termine coprodut tore ? 

PRETTI, Direttore generale della Algel 
SpA. Si t ra t ta di u n imprendi tore che ha 
una certa esperienza, m a che ha bisogno 

di una serie di certezze per operare. Noi, 
allora, coordiniamo con lui dei piani di 
produzione: in prat ica avviene quanto ho 
già esposto in mer i to agli agricoltori. In­
fatti, noi garant iamo certi volumi al pro­
dut tore : ciò gli assicura un reddito ad un 
certo livello di produtt ivi tà . Questo proce­
dimento si può applicare a molt i campi, 
ma diventa indispensabile in tu t te le atti­
vità in cui agricoltura ed industr ia sono 
collegate. 

PRESIDENTE. Vorrei chiederle, se lo 
ritiene oppor tuno, ai fini dell 'acquisizione 
di al tro materiale, di farci pervenire una co­
pia standard dei contrat t i . Se poi vi fosse 
al t ro materiale che a vostro giudizio po­
trebbe essere utile alla nos t ra indagine, 
fatecelo pure pervenire. Esso potrebbe ri­
guardare ad esempio, le prospett ive dello 
sviluppo del set tore dei surgelati in Ita­
lia e le differenze t r a il prezzo al detta­
gliante e quello al consumatore . 

PRETTI, Direttore generale della Algel 
SpA. Vi farò senz'altro pervenire le infor­
mazioni che mi avete richiesto. Per quan­
to r iguarda i prezzi dei nostr i prodot t i , 
desidero sottolineare che noi forniamo gli 
esercenti di cartelli che possono affiggere 
nei loro locali. 

ORLANDO, Relatore. Lasciate libero lo 
esercente di esporre il propr io listino dei 
prezzi ? 

PRETTI, Direttore generale della Algel 
SpA. Non usiamo certo mezzi coercitivi; 
vi è un certo interesse commerciale ad 
una riduzione temporanea di prezzi in oc­
casione di campagne promozionali . Co­
munque , tu t t i i commerciant i , per quanto 
ci r iguarda, sono interessati ai nostr i 
prezzi. 

ORLANDO, Relatore. Esiste qualche 
motivo per cui non fate confezioni gran­
di ? 

PRETTI, Direttore generale della Algel 
SpA. Siamo par t i t i confezionando dosi da 
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150 grammi; oggi siamo arrivati a confe­
zioni di 600 grammi. Ovviamente il nostro 
tipo di scelta è in relazione alla media 
delle famiglie italiane (quattro, cinque per­
sone), dove vi è l'abitudine di fare la 
spesa due volte alla settimana. 

Il fenomeno del pre-stoccaggio casa­
lingo ancora non esiste in misura rilevan­
te, anche se sta diffondendosi sempre più. 

PRESIDENTE. Ringrazio i rappresen­
tanti della Algel SpA per il contributo che 

hanno dato ai nostri lavori. Comunico lo­
ro che sarà inviato il resoconto stenogra­
fico di questa seduta che potrà essere in­
tegrato da ogni altro documento ritenes­
sero utile ai fini della nostra indagine, ol­
tre agli altri che provvederemo a richie­
dere per iscritto. Se ci saranno tempi di 
maggiore tranquillità saremo bien lieti di 
visitare la vostra impresa. 

La seduta termina alle 19,35. 


